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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  30 dicembre 2010, n. 240. 

      Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo 

per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema universitario.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
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   La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Re-
pubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 30 dicembre 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 GELMINI, Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO     

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1905):   

 Presentato dal Ministro dell’Istruzione, università e ricerca (   GELMINI   ) il 25 novembre 2009. 

 Assegnato alla 7ª commissione (Istruzione) in sede referente, il 2 dicembre 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 3ª, 5ª, 6ª, 11ª, 14ª e Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla commissione il 9 dicembre 2009; 4, 10, 16, 17, 18, 23, 24 e 25 febbraio 2010; 2, 3, 16, 17 e 30 marzo 2010; 14, 20, 21, 27 e 
28 aprile 2010; 4, 5, 11, 12, 18 e 19 maggio 2010. 

 Relazione scritta annunciata il 1° giugno 2010 (atto n. 1905-A ) relatore sen. Valditara. 

 Esaminato in aula il 20, 22, 27, 28 luglio 2010 e approvato il 29 luglio 2010. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3687):   

 Assegnato alla VII commissione (Cultura) ) in sede referente il 3 agosto 2010 con pareri delle commissioni I, II, III, V, VI, X, XI, XII, XIV e 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla VII commissione il 15, 21, 22 e 30 settembre 2010; 5, 6 e 7 ottobre 2010; 19 novembre 2010. 

  Senato della Repubblica      (atto n.1905-B):   

 Assegnato alla 7ª commissione (Istruzione) in sede referente, il 1° dicembre 2010 con pareri delle Commissioni 1ª, 5ª, 12ª e 14ª. 

 Esaminato dalla 7ª Commissione il 14, 15 e 16 dicembre 2010. 

 Esaminato in aula il 20, 21, 22 dicembre 2010 e approvato il 23 dicembre 2010.   
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note all’art. 1:   

  — Il testo dell’art. 33 della Costituzione è il seguente:  
 «Art. 33. — L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 

l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 E’ prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.» 

   Note all’art. 2:   

 — Per il testo dell’articolo 33 della Costituzione si veda la nota 
all’art. 1. 

  — Il testo dell’articolo 6, della legge 9 maggio 1989, n. 168 (Isti-
tuzione del Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecno-
logica) è il seguente:  

 «Art. 6. — 1. Le università sono dotate di personalità giuridica e, 
in attuazione dell’articolo 33 della Costituzione, hanno autonomia di-
dattica, scientifi ca, organizzativa, fi nanziaria e contabile; esse si danno 
ordinamenti autonomi con propri statuti e regolamenti. 

 2. Nel rispetto dei principi di autonomia stabiliti dall’articolo 33 
della Costituzione e specifi cati dalla legge, le università sono disciplina-
te, oltre che dai rispettivi statuti e regolamenti, esclusivamente da norme 
legislative che vi operino espresso riferimento. È esclusa l’applicabilità 
di disposizioni emanate con circolare. 

 3. Le università svolgono attività didattica e organizzano le relative 
strutture nel rispetto della libertà di insegnamento dei docenti e dei prin-
cipi generali fi ssati nella disciplina relativa agli ordinamenti didattici 
universitari. Nell’osservanza di questi principi gli statuti determinano 
i corsi di diploma, anche effettuati presso scuole dirette a fi ni speciali, 
di laurea e di specializzazione; defi niscono e disciplinano i criteri per 
l’attivazione dei corsi di perfezionamento, di dottorato di ricerca e dei 
servizi didattici integrativi. 

  4. Le università sono sedi primarie della ricerca scientifi ca e ope-
rano, per la realizzazione delle proprie fi nalità istituzionali, nel rispetto 
della libertà di ricerca dei docenti e dei ricercatori nonché dell’autono-
mia di ricerca delle strutture scientifi che. I singoli docenti e ricercatori, 
secondo le norme del rispettivo stato giuridico, nonché le strutture di 
ricerca:  

   a)   accedono ai fondi destinati alla ricerca universitaria, ai sensi 
dell’articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382 ; 

   b)   possono partecipare a programmi di ricerca promossi da ammi-
nistrazioni dello Stato, da enti pubblici o privati o da istituzioni interna-
zionali, nel rispetto delle relative normative. 

 5. Le università, in osservanza delle norme di cui ai commi prece-
denti, provvedono all’istituzione, organizzazione e funzionamento delle 

strutture didattiche, di ricerca e di servizio, anche per quanto concerne i 
connessi aspetti amministrativi, fi nanziari e di gestione. 

 6. I regolamenti di ateneo e quelli interni di ciascuna struttura sono 
emanati con decreto del rettore nel rispetto dei principi e delle procedure 
stabiliti dallo statuto. 

 7. L’autonomia fi nanziaria e contabile delle università si esercita ai 
sensi dell’articolo 7. 

 8. La legge di attuazione dei principi di autonomia di cui al pre-
sente articolo stabilisce termini e limiti dell’autonomia delle università, 
quanto all’assunzione e alla gestione del personale non docente. 

 9. Gli statuti e i regolamenti di ateneo sono deliberati dagli organi 
competenti dell’università a maggioranza assoluta dei componenti. Essi 
sono trasmessi al Ministro che, entro il termine perentorio di sessanta 
giorni, esercita il controllo di legittimità e di merito nella forma della 
richiesta motivata di riesame. In assenza di rilievi essi sono emanati 
dal rettore. 

 10. Il Ministro può per una sola volta, con proprio decreto, rinviare 
gli statuti e i regolamenti all’università, indicando le norme illegittime 
e quelle da riesaminare nel merito. Gli organi competenti dell’univer-
sità possono non conformarsi ai rilievi di legittimità con deliberazione 
adottata dalla maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti, ovvero ai 
rilievi di merito con deliberazione adottata dalla maggioranza assoluta. 
In tal caso il Ministro può ricorrere contro l’atto emanato dal rettore, in 
sede di giurisdizione amministrativa per i soli vizi di legittimità. Quan-
do la maggioranza qualifi cata non sia stata raggiunta, le norme contesta-
te non possono essere emanate. 

 11. Gli statuti delle università sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi -
ciale  , i regolamenti nel Bollettino Uffi ciale del Ministero.» 

 — Il testo dell’articolo 1  -ter    , del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 
(Disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le attività 
culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobi-
lità dei pubblici dipendenti, e per semplifi care gli adempimenti relativi 
a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre misure urgenti) 
è il seguente:  

 «Art. 1  -ter   . — 1. A decorrere dall’anno 2006 le università, anche al 
fi ne di perseguire obiettivi di effi cacia e qualità dei servizi offerti, entro 
il 30 giugno di ogni anno, adottano programmi triennali coerenti con le 
linee generali di indirizzo defi nite con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, sentiti la Conferenza dei rettori delle 
università italiane, il Consiglio universitario nazionale e il Consiglio 
nazionale degli studenti universitari, tenuto altresì conto delle risorse 
acquisibili autonomamente. I predetti programmi delle università indi-
viduano in particolare:  

   a)   i corsi di studio da istituire e attivare nel rispetto dei requisiti mi-
nimi essenziali in termini di risorse strutturali ed umane, nonché quelli 
da sopprimere; 

   b)   il programma di sviluppo della ricerca scientifi ca; 
   c)   le azioni per il sostegno ed il potenziamento dei servizi e degli 

interventi a favore degli studenti; 
   d)   i programmi di internazionalizzazione; 
   e)   il fabbisogno di personale docente e non docente a tempo sia 

determinato che indeterminato, ivi compreso il ricorso alla mobilità. 
 2. I programmi delle università di cui al comma 1, fatta salva l’au-

tonoma determinazione degli atenei per quanto riguarda il fabbisogno 
di personale in ordine ai settori scientifi co-disciplinari, sono valutati dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e periodicamen-
te monitorati sulla base di parametri e criteri individuati dal Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, avvalendosi del Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario, sentita la Confe-
renza dei rettori delle università italiane. Sui risultati della valutazio-
ne il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca riferisce al 
termine di ciascun triennio, con apposita relazione, al Parlamento. Dei 
programmi delle università si tiene conto nella ripartizione del fondo per 
il fi nanziamento ordinario delle università. 

 3. Sono abrogate le disposizioni del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25, ad eccezione 
dell’articolo 2, commi 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 6 e 7, nonché dell’artico-
lo 3 e dell’articolo 4.» 
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  — Il testo dell’art. 16, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche) è il seguente:  

  «Art. 16. — 1. I dirigenti di uffi ci dirigenziali generali, comunque 
denominati, nell’ ambito di quanto stabilito dall’articolo 4 esercitano, 
fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  

   a)   formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro nelle mate-
rie di sua competenza; 

 a  -bis  ) propongono le risorse e i profi li professionali necessari allo 
svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui sono preposti anche al fi ne 
dell’elaborazione del documento di programmazione triennale del fab-
bisogno di personale di cui all’articolo 6, comma 4; 

   b)   curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali 
defi nite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la re-
sponsabilità di specifi ci progetti e gestioni; defi niscono gli obiettivi che 
i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse uma-
ne, fi nanziarie e materiali; 

   c)   adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffi ci di livello 
dirigenziale non generale; 

   d)   adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano 
i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella 
competenza dei propri uffi ci, salvo quelli delegati ai dirigenti; 

 d  -bis  ) adottano i provvedimenti previsti dall’articolo 17, comma 2, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni; 

   e)   dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei 
responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitu-
tivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei confronti dei diri-
genti, delle misure previste dall’articolo 21; 

   f)   promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e 
di transigere, fermo restando quanto disposto dall’articolo 12, comma 1, 
della legge 3 aprile 1979, n. 103; 

   g)   richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’ammi-
nistrazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di 
competenza; 

   h)   svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e 
di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 

   i)   decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti 
amministrativi non defi nitivi dei dirigenti; 

   l)   curano i rapporti con gli uffi ci dell’Unione europea e degli orga-
nismi internazionali nelle materie di competenza secondo le specifi che 
direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali rapporti non 
siano espressamente affi dati ad apposito uffi cio o organo; 

 l  -bis  ) concorrono alla defi nizione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da par-
te dei dipendenti dell’uffi cio cui sono preposti. 2. I dirigenti di uffi ci 
dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta 
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga 
opportuno. 

 3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere 
conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a 
più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari pro-
grammi, progetti e gestioni. 

 4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 
dell’amministrazione e dai dirigenti di uffi ci dirigenziali generali di cui 
al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 

 5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice 
è preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente 
comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffi ci dirigen-
ziali di livello generale, ne defi niscono i compiti ed i poteri.» 

 — La legge 19 ottobre 1999, n. 370 (Disposizioni in materia di uni-
versità e di ricerca scientifi ca e tecnologica) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 ottobre 1999, n. 252. 

  — Il testo dell’articolo 14, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di otti-
mizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e tra-
sparenza delle pubbliche amministrazioni) è il seguente:  

 «Art. 14. — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma 
associata, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota 
di un Organismo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la 
Commissione di cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti 
può essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della valu-

tazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una 
relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competen-
ti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e 
ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, del-
le metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’arti-
colo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale di-
pendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 6, lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel 
campo del management, della valutazione della performance e della va-
lutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula 
sono comunicati alla Commissione di cui all’articolo 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.» 
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  — Si riporta il testo del comma 1, dell’art. 6, del decreto-legge 
21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 giu-
gno 1995, n. 236 Pubblicato nella Gazz. Uff. 22 aprile 1995, n. 94 e 
convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, L. 21 giu-
gno 1995, n. 236 recante disposizioni urgenti per il funzionamento delle 
università.»:  

 Art. 6. — «1. Le università deliberano i propri statuti e regolamen-
ti, ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168 , nel rispetto delle norme 
di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , all’articolo 5 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 , e al presente decreto, inderogabilmente 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, decorso il quale non possono accedere ai fi nanzia-
menti oggetto degli accordi di programma di cui alla citata legge n. 537 
del 1993 e al decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26 , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95. Gli statuti degli atenei 
stabiliscono anche la composizione degli organi collegiali, assicurando 
la rappresentanza degli studenti in misura non inferiore al 15 per cento.» 

 — Il comma 4, lettere   b)   ed   f)    dell’art. 16, della legge 9 maggio 
1989, n. 168 è il seguente:  

  «4. Gli statuti devono comunque prevedere:  
   a)   (  omissis  ) 
   b)   una composizione del senato accademico rappresentativa delle 

facoltà istituite nell’ateneo; 
   c)   -   e)   (  omissis  ) 
   f)   una composizione del consiglio di amministrazione che assicu-

ri la rappresentanza delle diverse componenti previste dalla normativa 
vigente.» 

  — Il comma 110 dell’art. 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127 
(Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei pro-
cedimenti di decisione e di controllo) è il seguente:  

 «110. Il contratto di lavoro del direttore amministrativo, scelto tra 
dirigenti delle università, di altre amministrazioni pubbliche, ovvero 
anche fra estranei alle amministrazioni pubbliche, è a tempo determi-
nato di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile. Si applicano 
l’articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
, in quanto compatibile, e l’articolo 20 del decreto legislativo 3 febbra-
io 1993, n. 29 , come sostituito dall’articolo 6 del decreto legislativo 
18 novembre 1993, n. 470; la relazione di cui al comma 1 di detto arti-
colo è presentata al rettore e da questi trasmessa al consiglio di ammi-
nistrazione e al senato accademico. In prima applicazione il contratto 
di lavoro è stipulato con il direttore amministrativo in carica alla data 
di entrata in vigore della presente legge per la durata determinata dagli 
organi competenti dell’ateneo.» 

   Note all’art. 3:   
 Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 

2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 86 del 11 aprile 2008, reca: 
«Linee guida per la riorganizzazione del Sistema di istruzione e forma-
zione tecnica superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori» 

  — Il comma 4, dell’art. 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 (Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti professionali, a norma dell’artico-
lo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è il seguente:  

 «4. Agli istituti professionali si riferiscono gli istituti tecnici supe-
riori secondo quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 86 
dell’11 aprile 2008, con l’obiettivo prioritario di sostenere lo sviluppo 
delle professioni tecniche a livello terziario, mediante le specializza-
zioni richieste dal mondo del lavoro, con particolare riferimento alle 
piccole e medie imprese.» 

  — Il testo del comma 4, dell’art. 2 del regolamento di cui al Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 2010, n.88 (Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è il seguente:  

 «4. Agli istituti tecnici si riferiscono gli istituti tecnici superiori 
secondo quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 86 
dell’11 aprile 2008, con l’obiettivo prioritario di sostenere lo sviluppo 
delle professioni tecniche a livello terziario, mediante le specializza-

zioni richieste dal mondo del lavoro, con particolare riferimento alle 
piccole e medie imprese.» 

 — Il testo dell’art. 3, del regolamento di cui al Presidente della 
Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25 (Regolamento recante disciplina dei 
procedimenti relativi allo sviluppo ed alla programmazione del sistema 
universitario, nonché ai comitati regionali di coordinamento, a norma 
dell’articolo 20, comma 8, lettere   a)   e   b)   , della L. 15 marzo 1997, n. 59) 
è il seguente:  

 «Art. 3. — 1. I comitati regionali di coordinamento sono costituiti 
dai rettori delle università aventi sede nella stessa regione, dal presi-
dente della giunta regionale o da un suo delegato, nonché da un rap-
presentante degli studenti se nella regione hanno sede fi no a due atenei, 
da due rappresentanti se ivi hanno sede fi no a tre atenei e da tre per un 
numero di atenei nella regione superiore a tre, eletti dalla componen-
te studentesca dei senati accademici e dei consigli di amministrazione 
delle università della regione, riunita in seduta comune. Nella regione 
Trentino-Alto Adige si istituiscono due comitati provinciali di coordi-
namento, ciascuno di essi composto dal presidente della provincia auto-
noma, o da un suo delegato, dai rettori delle università della provincia 
e dai rappresentanti degli studenti delle medesime, determinati ai sensi 
del presente comma. 

 2. I comitati eleggono nel loro seno il rettore che li presie-
de ed individuano la sede universitaria ai fi ni del supporto tecnico e 
amministrativo. 

 3. I comitati, oltre alle funzioni di cui all’articolo 2, comma 3, let-
tera   c)  , provvedono al coordinamento delle iniziative in materia di pro-
grammazione degli accessi all’istruzione universitaria, di orientamento, 
di diritto allo studio, di alta formazione professionale e di formazione 
continua e ricorrente, di utilizzazione delle strutture universitarie, non-
ché al coordinamento con il sistema scolastico, con le istituzioni forma-
tive regionali, con le istanze economiche e sociali del territorio.» 

 — Per il testo dell’articolo 1  -ter   del decreto legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43 si veda nelle note all’art. 2. 

   Note all’art. 4:   
  — Il testo dell’art. 8 della legge 2 dicembre 1991, n. 390 (Norme 

sul diritto agli studi universitari) è il seguente:  
 «Art. 8. — 1. Le regioni determinano la quota dei fondi destinati 

agli interventi per il diritto agli studi universitari, da devolvere annual-
mente all’erogazione di borse di studio per gli studenti iscritti ai corsi 
di diploma e di laurea nel rispetto dei requisiti minimi stabiliti ai sensi 
dell’articolo 4 e secondo le procedure selettive di cui all’articolo 7, com-
ma 1, lettera   c)  . Le regioni possono anche trasferire i predetti fondi alle 
università, affi nché queste provvedano ad erogare le borse.» 

  — Il comma 603 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato -legge fi nanziaria 2007) è il seguente:  

 «603 Tutti i collegi universitari gestiti da fondazioni, enti mora-
li, nonché enti ecclesiastici che abbiano le fi nalità di cui all’articolo 1, 
comma 4, primo periodo della legge 14 novembre 2000, n. 338, ed 
iscritti ai registri delle prefetture, sono equiparati ai collegi universitari 
legalmente riconosciuti.» 

 — Il comma 1, lettera l  -quater    dell’art. 10, del testo unico del-
le imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte 
sui redditi), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «l  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di uni-
versità, fondazioni universitarie di cui all’articolo 59, comma 3, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, del Fondo per il merito degli studenti 
universitari e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca 
pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ivi compresi l’Istituto superiore di 
sanità e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, 
nonché degli enti parco regionali e nazionali.» 

   Note all’art. 5:   
  — Il testo del comma 2, dell’art. 17 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica.) è il seguente:  
 «2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di coper-

tura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, 
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in sede di conferimento della delega, per la complessità della materia 
trattata, non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi -
nanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è 
effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I de-
creti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati 
solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di de-
creto legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura.» 

  — L’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n.59 (Delega al Gover-
no per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, 
per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi cazione 
amministrativa) è il seguente:  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, 
entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi ca-
zione e il riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, 
gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni 
della ridefi nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con 
particolare riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle re-
gioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una 
relazione sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della norma-
tiva primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle dispo-
sizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la co-
erenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’applica-
zione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premes-
se al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto attie-
ne alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla traspa-
renza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai quali 
si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente articolo, 
nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e delle 
misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi contra-
stino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla sicu-
rezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione dei 
mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patrimonio 
culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla tutela 
dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un atto di 
consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di discre-
zionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle certifi -
cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’attività da 

svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora non 
venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il termine 
fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del procedimen-
to, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e diniego 
o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diretta-
mente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della concorrenza; 
 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, anche 

alla luce della normativa comunitaria; 
 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle atti-

vità economiche e lavorative; 
 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rilevanti, 

per la realizzazione della solidarietà sociale; 
 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipica e 

tradizionale e della professionalità; 
   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 

qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo il 
conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e Stato 
al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione am-
ministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al presente 
comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il rap-
porto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e uni-
formazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra loro 
analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si 
svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpa-
mento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 
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   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e con-
tabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano termi-
ni perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e otti-
male utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle amministra-
zioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, salvo 
che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico non 
può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra i 
diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti equi-
parabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessa-
ti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione 
del parere della Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano 
coinvolti interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del 
Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. 
I pareri della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi 
entro novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parla-
mentari è reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni 
dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, an-
che su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni 
interessate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Com-
missioni parlamentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi 
di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione della loro 
specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi 
collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi procedi-
menti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifi ca 
e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispondenti 
alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione di set-
tore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordinamento 
giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammini-
strazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa pro-
cedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ragioni 
che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi ca-
zione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predispo-
sizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa». 

  — Il testo dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270 (Modifi che al regolamento recante norme concernenti l’autono-
mia didattica degli atenei, approvato con D.M. 3 novembre 1999, n. 509 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica) è 
il seguente:  

  «Art.3. — 1. Le università rilasciano i seguenti titoli:  
   a)   laurea (L); 
   b)   laurea magistrale (L.M.). 
 2. Le università rilasciano altresì il diploma di specializzazione 

(DS) e il dottorato di ricerca (DR). 
 3. La laurea, la laurea magistrale, il diploma di specializzazione e 

il dottorato di ricerca sono conseguiti al termine, rispettivamente, dei 
corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di 
ricerca istituiti dalle università. 

 4. Il corso di laurea ha l’obiettivo di assicurare allo studente 
un’adeguata padronanza di metodi e contenuti scientifi ci generali, anche 
nel caso in cui sia orientato all’acquisizione di specifi che conoscenze 
professionali. 

 5. L’acquisizione delle conoscenze professionali, di cui al com-
ma 4 è preordinata all’inserimento del laureato nel mondo del lavoro ed 
all’esercizio delle correlate attività professionali regolamentate, nell’os-
servanza delle disposizioni di legge e dell’Unione europea e di quelle di 
cui all’articolo 11, comma 4. 

 6. Il corso di laurea magistrale ha l’obiettivo di fornire allo studen-
te una formazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di elevata 
qualifi cazione in ambiti specifi ci. 

 7. Il corso di specializzazione ha l’obiettivo di fornire allo studente 
conoscenze e abilità per funzioni richieste nell’esercizio di particolari 
attività professionali e può essere istituito esclusivamente in applica-
zione di specifi che norme di legge o di direttive dell’Unione europea. 
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 8. I corsi di dottorato di ricerca e il conseguimento del relativo 
titolo sono disciplinati dall’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6, commi 5 e 6. 

 9. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 
19 novembre 1990, n. 341, in materia di formazione fi nalizzata e di 
servizi didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell’articolo 1, 
comma 15, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono 
attivare, disciplinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di per-
fezionamento scientifi co e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea magistrale, alla 
conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di 
secondo livello. 

 10. Sulla base di apposite convenzioni, le università italiane pos-
sono rilasciare i titoli di cui al presente articolo, anche congiuntamente 
con altri atenei italiani o stranieri.» 

  — Il testo del comma 2, dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica)è il seguente:  

  «2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei 
conti integrato al fi ne di consentire il consolidamento e il monitoraggio 
in fase di previsione, gestione e rendicontazione dei conti delle ammi-
nistrazioni pubbliche; 

   b)   defi nizione di una tassonomia per la riclassifi cazione dei dati 
contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche tenute al regime 
di contabilità civilistica, ai fi ni del raccordo con le regole contabili uni-
formi di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   adozione di comuni schemi di bilancio articolati in missioni e 
programmi coerenti con la classifi cazione economica e funzionale indi-
viduata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di contabilità 
nazionale e relativi conti satellite, al fi ne di rendere più trasparenti e 
signifi cative le voci di bilancio dirette all’attuazione delle politiche pub-
bliche, e adozione di un sistema unico di codifi ca dei singoli provvedi-
menti di spesa correlati alle voci di spesa riportate nei bilanci; 

   d)   affi ancamento, ai fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi nan-
ziaria di un sistema e di schemi di contabilità economico-patrimoniale 
che si ispirino a comuni criteri di contabilizzazione; 

   e)   adozione di un bilancio consolidato delle amministrazioni 
pubbliche con le proprie aziende, società o altri organismi controllati, 
secondo uno schema tipo defi nito dal Ministro dell’economia e delle 
fi nanze d’intesa con i Ministri interessati; 

   f)   defi nizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misu-
rabili e riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e me-
todologie comuni alle diverse amministrazioni individuati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri.» 

  — Il comma 9, dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, n. 230 
(Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e 
delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori univer-
sitari), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «9 Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio, le univer-
sità possono procedere alla copertura di posti di professore ordinario 
e associato e di ricercatore mediante chiamata diretta di studiosi sta-
bilmente impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento a li-
vello universitario da almeno un triennio, che ricoprono una posizione 
accademica equipollente in istituzioni universitarie o di ricerca estere, 
ovvero che abbiano già svolto per chiamata diretta autorizzata dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca nell’ambito del pro-
gramma di rientro dei cervelli un periodo di almeno tre anni di ricerca 
e di docenza nelle università italiane e conseguito risultati scientifi ci 
congrui rispetto al posto per il quale ne viene proposta la chiamata, 
ovvero di studiosi che siano risultati vincitori nell’ambito di specifi ci 
programmi di ricerca di alta qualifi cazione, identifi cati con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti l’Agenzia 
nazionale di valutazione del sistema universitario nazionale, fi nanzia-
ti dall’Unione europea o dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca. A tali fi ni le università formulano specifi che proposte al 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca il quale concede 
o rifi uta il nulla osta alla nomina previo parere del Consiglio universita-
rio nazionale. Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio, le uni-
versità possono altresì procedere alla copertura dei posti di professore 
ordinario mediante chiamata diretta di studiosi di chiara fama. A tali fi ni 

le università formulano specifi che proposte al Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca il quale concede o rifi uta il nulla osta alla 
nomina, previo parere di una commissione, nominata dal Consiglio uni-
versitario nazionale, composta da tre professori ordinari appartenenti 
al settore scientifi co-disciplinare in riferimento al quale è proposta la 
chiamata. Il rettore, con proprio decreto, dispone la nomina determinan-
do la relativa classe di stipendio sulla base della eventuale anzianità di 
servizio e di valutazioni di merito.» 

  — Il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 10 novembre 2008, 
n. 180, convertito, con modifi cazioni dalla legge 9 gennaio 2009, n.1 
(Disposizioni urgenti per il diritto allo studio, la valorizzazione del me-
rito e la qualità del sistema universitario e della ricerca), come modifi -
cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 2    (Misure per la qualità del sistema universitario).     — 1 A de-
correre dall’anno 2009, al fi ne di promuovere e sostenere l’incremento 
qualitativo delle attività delle università statali e di migliorare l’effi cacia 
e l’effi cienza nell’utilizzo delle risorse, una quota non inferiore al 7 per 
cento del fondo di fi nanziamento ordinario di cui all’articolo 5 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modifi cazioni, e del fondo 
straordinario di cui all’articolo 2, comma 428, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, con progressivi incrementi negli anni successivi, è ripartita 
prendendo in considerazione:  

   a)   la qualità dell’offerta formativa e i risultati dei processi formativi; 
   b)   la qualità della ricerca scientifi ca; 
   c)   la qualità, l’effi cacia e l’effi cienza delle sedi didattiche. Ai fi ni di 

cui alla presente lettera, sono presi in considerazione i parametri relati-
vi all’incidenza del costo del personale sulle risorse complessivamente 
disponibili, nonché il numero e l’entità dei progetti di ricerca di rilievo 
nazionale ed internazionale assegnati all’ateneo. 

 1  -bis  . Gli incrementi di cui al comma 1 sono disposti annualmente, 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, in misura compresa tra lo 0,5 per cento e il 2 per cento del fondo 
di fi nanziamento ordinario di cui all’articolo 5 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, determinata tenendo conto delle risorse complessivamente 
disponibili e dei risultati conseguiti nel miglioramento dell’effi cacia e 
ell’effi cienza nell’utilizzo delle risorse. 

 2. Le modalità di ripartizione delle risorse di cui al comma 1 sono 
defi nite con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, avente natura non regolamentare, da adottarsi, in prima attua-
zione, entro il 31 marzo 2009, sentiti il Comitato di indirizzo per la 
valutazione della ricerca e il Comitato nazionale per la valutazione del 
sistema universitario. In sede di prima applicazione, la ripartizione delle 
risorse di cui al comma 1 è effettuata senza tener conto del criterio di cui 
alla lettera   c)   del medesimo comma.» 

  — Il testo del comma 4, dell’ articolo 16, della legge 2 dicembre 
1991, n. 390 è il seguente:  

 «4. Ad integrazione delle disponibilità fi nanziarie destinate dalle 
regioni agli interventi di cui al presente articolo, è istituito, per gli anni 
1991 e 1992, presso il Ministero, un «Fondo di intervento integrativo 
per la concessione dei prestiti d’onore». Il Fondo è ripartito per i mede-
simi anni fra le regioni che abbiano attivato le procedure per la conces-
sione dei prestiti, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
su proposta del Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rappor-
ti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. L’importo assegnato a 
ciascuna regione non può essere superiore allo stanziamento destinato 
dalla stessa per le fi nalità di cui al presente articolo». 

  — Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di inte-
resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali) è il seguente:  

 «Art. 3. — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella 
Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
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regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive. 

  — Il comma 5 dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 è il seguente:  

 «5 Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3.» 

   Note all’articolo 6:   

  — Il testo dell’articolo 50, del DPR 11 luglio 1980, n. 382 (Ri-
ordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di formazione 
nonché sperimentazione organizzativa e didattica) è il seguente:  

  «Art. 50 (Inquadramento nella fascia dei professori associati). — 
Nella prima applicazione del presente decreto possono essere inqua-
drati, a domanda, previo giudizio di idoneità nel ruolo dei professori 
associati:  

 1) i professori incaricati stabilizzati di cui all’art. 4 del D.L. 1° ot-
tobre 1973, n. 580 , convertito in legge, con modifi cazioni, dalla L. 
30 novembre 1973, n. 766, e successive modifi cazioni e integrazioni: 
nonché quelli che completano il triennio di cui al D.L. 23 dicembre 
1978, n. 817 , convertito in legge con modifi cazioni dalla L. 19 febbraio 
1979, n. 54, al termine dell’anno accademico 1979-80. 

 I professori incaricati che non hanno completato il triennio di cui al 
D.L. 23 dicembre 1978, n. 817 , convertito in legge, con modifi cazioni, 
dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54, maturano il diritto all’inquadramento 
nel ruolo dei professori associati all’atto del compimento del triennio 
medesimo. Per i professori incaricati a titolo gratuito è titolo il compi-
mento del periodo necessario alla stabilizzazione, di cui all’art. 4 del 
D.L. 1° ottobre 1973, n. 580 , convertito in legge, con modifi cazioni, 
dalla L. 30 novembre 1973, n. 766, ed integrato dall’articolo unico del 
D.L. 23 dicembre 1978, n. 817, convertito in legge con modifi cazioni, 
dalla L. 19 febbraio 1979, n. 54, certifi cato dal rettore dell’Università 
o dal direttore dell’istituto di istruzione superiore con documentazione 
degli atti uffi ciali della facoltà con i quali l’incarico è stato conferito; 

 2) gli assistenti universitari del ruolo ad esaurimento di cui all’art. 3 
del D.L. 1° ottobre 1973, n. 580, convertito in legge, con modifi cazioni, 
dalla L. 30 novembre 1973, n. 766; 

 3) i tecnici laureati, gli astronomi e ricercatori degli osservatori 
astronomici e vesuviano, i curatori degli orti botanici, i conservatori dei 
Musei, in servizio all’atto dell’entrata in vigore del presente decreto, 
inquadrati nei rispettivi ruoli, che entro l’anno accademico 1979-80 ab-
biano svolto tre anni di attività didattica e scientifi ca, quest’ultima com-
provata da pubblicazioni edite, documentate da atti della facoltà risalen-
ti al periodo di svolgimento delle attività medesime. A tal fi ne il preside 
della facoltà rilascia sulla base della documentazione in possesso della 
facoltà attestazione che l’avente titolo ha effettivamente prestato attività 
didattica e scientifi ca.« 

  — L’articolo 12, della legge 19 novembre 1990, n. 341 (Riforma 
degli ordinamenti didattici universitari) è il seguente:  

 «Art. 12    (Attività di docenza).    — 1. I professori di ruolo, a in-
tegrazione di quanto previsto dagli articoli 1, 9 e 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 , e successive modi-
fi cazioni, e dall’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 marzo 1982, n. 162 , adempiono ai compiti didattici nei corsi di di-
ploma universitario e nei corsi di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , 
e comma 2, della presente legge. I ricercatori, a integrazione di quanto 

previsto dagli articoli 30, 31 e 32 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 luglio 1980, n. 382 adempiono ai compiti didattici in tutti i 
corsi di studio previsti dalla presente legge, secondo le modalità di cui 
ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 del presente articolo. 

 2. È altresì compito istituzionale dei professori e dei ricercato-
ri guidare il processo di formazione culturale dello studente secondo 
quanto previsto dal sistema di tutorato di cui all’articolo 13. 

 3. Ferma restando per i professori la responsabilità didattica di un 
corso relativo ad un insegnamento, le strutture didattiche secondo le 
esigenze della programmazione didattica, attribuiscono ai professori 
e ai ricercatori, con le modalità di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e con il consenso dell’interessato, 
l’affi damento e la supplenza di ulteriori corsi o moduli che, comunque, 
non danno diritto ad alcuna riserva di posti nei concorsi. La programma-
zione deve in ogni caso assicurare la piena utilizzazione nelle strutture 
didattiche dei professori e dei ricercatori e l’assolvimento degli impegni 
previsti dalle rispettive norme di stato giuridico. 

 4. I ricercatori possono essere componenti delle commissioni di 
esame di profi tto nei corsi di diploma universitario, di laurea e di spe-
cializzazione e relatori di tesi di laurea. 

 5. Sostituisce il primo comma dell’art. 114, D.P.R. 11 luglio 1980, 
n. 382 

 6. Gli insegnamenti nei corsi di laurea e di diploma sono di norma 
sdoppiati ogni qualvolta 

 il numero degli esami sostenuti nell’anno precedente, moltiplicato 
per il rapporto tra gli iscritti nell’anno in corso e gli iscritti dell’anno 
precedente, supera 250. Gli insegnamenti sdoppiati possono essere co-
perti dai professori e dai ricercatori per supplenza o per affi damento. 

 7. La supplenza o l’affi damento di un corso o modulo, che rientrino 
nei limiti dell’impegno orario complessivo previsto per i professori e 
per i ricercatori dalle rispettive norme, sono conferiti a titolo gratuito. 
Le supplenze e gli affi damenti che superino i predetti limiti possono 
essere retribuiti esclusivamente con oneri a carico degli ordinari stan-
ziamenti dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica, fatta salva la possibilità di quanto pre-
visto dal quinto comma dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

 8. L’istituto del contratto previsto dal D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382 
, e dal D.P.R. 10 marzo 1982, n. 162 , si estende ai corsi di diploma 
universitario. Per i professori a contratto sono rispettate le incompati-
bilità di cui all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 , e successive modifi cazioni.» 

  — Il comma 11 dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, n. 230 
(Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e 
delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori univer-
sitari), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «11. Ai ricercatori, agli assistenti del ruolo ad esaurimento e ai tec-
nici laureati di cui all’articolo 50 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382, che hanno svolto tre anni di insegnamento 
ai sensi dell’articolo 12 della legge 19 novembre 1990, n. 341, nonché 
ai professori incaricati stabilizzati, sono affi dati, con il loro consenso e 
fermo restando il rispettivo inquadramento e trattamento giuridico ed 
economico, corsi e moduli curriculari compatibilmente con la program-
mazione didattica defi nita dai competenti organi accademici nonché 
compiti di tutorato e di didattica integrativa. Ad essi è attribuito il titolo 
di professore aggregato per l’anno accademico in cui essi svolgono tali 
corsi e moduli. Il titolo è conservato altresì nei periodi di congedo stra-
ordinario per motivi di studio di cui il ricercatore usufruisce nell’anno 
successivo a quello in cui ha svolto tali corsi e moduli. Lo stesso titolo 
è attribuito, per il periodo di durata dell’incarico, ai ricercatori reclutati 
come previsto al comma 7, ove ad essi siano affi dati corsi o moduli 
curriculari.» 

  — Il testo degli articoli 2 e 3 del d.lgs 27 luglio 1999, n. 297 (Rior-
dino della disciplina e snellimento delle procedure per il sostegno della 
ricerca scientifi ca e tecnologica, per la diffusione delle tecnologie, per 
la mobilità dei ricercatori)è il seguente:  

 «Art. 2    (Soggetti ammissibili).     — 1. Sono soggetti ammissibili agli 
interventi di cui al presente titolo:  

   a)   le imprese che esercitano le attività di cui all’articolo 2195 del 
codice civile, numeri 1) e 3); 
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   b)   le imprese artigiane di produzione di cui alla legge 8 agosto 
1985, n. 443; 

   c)   i centri di ricerca con personalità giuridica autonoma promossi 
dai soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   società, consorzi e società consortili comunque costituite, con 
partecipazione in ogni caso superiore al 50 per cento, ovvero al 30 per 
cento se hanno sede in aree depresse, da imprese e centri di ricerca di 
cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , nonché eventualmente da altri soggetti tra: 
università, enti di ricerca, ENEA, ASI, società di assicurazione, banche 
iscritte all’albo di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco generale di 
cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
fondi mobiliari chiusi istituiti con legge 14 agosto 1993, n. 344, società 
fi nanziarie per l’innovazione e lo sviluppo istituite con l’articolo 2 della 
legge 31 luglio 1991, n. 317, fondi mobiliari chiusi di cui all’articolo 37 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, intermediari fi nanziari 
iscritti all’albo di cui all’articolo 107 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385; 

   e)   società di recente costituzione ovvero da costituire, fi nalizzate 
all’utilizzazione industriale dei risultati della ricerca, per le attività di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)   , numero 1, con la partecipazione 
azionaria o il concorso, o comunque con il relativo impegno di tutti o 
alcuni tra i seguenti soggetti:  

 1) professori e ricercatori universitari, personale di ricerca dipen-
dente da enti di ricerca, ENEA e ASI, nonché dottorandi di ricerca e 
titolari di assegni di ricerca di cui all’articolo 51, comma 6, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, sulla base di regolamenti delle università e 
degli enti di appartenenza, che ne disciplinino la procedura autorizzati-
va e il collocamento in aspettativa ovvero il mantenimento in servizio 
o nel corso di studio, nonché le questioni relative ai diritti di proprietà 
intellettuale e che defi niscano le limitazioni volte a prevenire i confl itti 
di interesse con le società costituite o da costituire; 

 2) soggetti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   f)  ; 
 3) società di assicurazione, banche iscritte all’albo di cui all’arti-

colo 13 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, intermediari 
fi nanziari iscritti nell’elenco generale di cui all’articolo 106 del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, fondi mobiliari chiusi istituiti 
con legge 14 agosto 1993, n. 344, società fi nanziarie per l’innovazione 
e lo sviluppo istituite con l’articolo 2 della legge n. 317 del 5 ottobre 
1991, fondi mobiliari chiusi di cui all’articolo 37 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, intermediari fi nanziari iscritti all’albo di cui 
all’articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   f)   università, enti di ricerca anche a carattere regionale, ENEA ed 
ASI per i casi di cui alle lettere   d)   ed   e)   e al comma 2, nonché per le 
attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , numero 2 e per attività, 
proposte in collaborazione con i soggetti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  e)  , di ricerca e di alta formazione tecnologica fi nalizzate agli obbiettivi 
di cui all’articolo 1, comma 1; 

 f  -bis  ) i parchi scientifi ci e tecnologici istituiti con legge regionale. 
 2. I soggetti industriali possono presentare i progetti di cui all’arti-

colo 3, comma 1, lettera   a)  , numeri 1, 2 e 3, nonché comma 1, lettera   d)  , 
numero 2, anche congiuntamente con università, enti di ricerca, ENEA 
ed ASI. Nel caso di progetti relativi ad attività svolte nelle aree depresse 
del paese, la partecipazione fi nanziaria dei soggetti industriali non può 
essere inferiore al 30 per cento dell’impegno fi nanziario previsto. Per 
progetti relativi ad attività svolte nelle restanti aree del paese la predetta 
percentuale non può essere inferiore al 51 per cento. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 accedono agli interventi di cui al 
presente titolo esclusivamente se hanno stabile organizzazione sul ter-
ritorio nazionale.» 

  «Art. 3 (Attività fi nanziabili). — 1. Sono ammissibili per:  
   a)    interventi di sostegno su progetti o programmi di ricerca indu-

striale, come defi nita all’articolo 1, comma 2:  
 1) le attività svolte in ambito nazionale, sulla base di progetti auto-

nomamente presentati da soggetti industriali, assimilati e associati; 
 2) le attività svolte nel quadro di programmi dell’Unione europea o 

di accordi internazionali, sulla base di progetti autonomamente presen-
tati da soggetti industriali, assimilati e associati; 

 2  -bis  ) le attività di assistenza a soggetti individuali, assimilati e as-
sociati ai fi ni della predisposizione di progetti da presentare nell’àmbito 
degli interventi previsti da programmi dell’Unione europea; 

 3) le attività svolte sulla base di progetti predisposti in conformità 
a bandi emanati dal MURST per obiettivi specifi ci, da parte di soggetti 
industriali, assimilati e associati; 

 4) i contratti affi dati da soggetti industriali e assimilati ad universi-
tà, enti di ricerca, ENEA, ASI e fondazioni private che svolgono attività 
di ricerca; 

   b)    altri interventi di sostegno su progetto o programma:  
 1) le attività di ricerca industriale, sviluppo precompetitivo, diffu-

sione di tecnologie, fi no all’avvio e comunque fi nalizzate a nuove ini-
ziative economiche ad alto contenuto tecnologico, per l’utilizzazione 
industriale dei risultati della ricerca da parte di soggetti assimilati in 
fase d’avvio, su progetto o programma presentato anche da coloro che 
si impegnano a costituire o a concorrere alla nuova società; 

   c)    interventi di sostegno all’occupazione nella ricerca industriale, 
come defi nita ai sensi dell’articolo 1, comma 2, alla mobilità tempora-
nea dei ricercatori e alla connessa diffusione delle tecnologie:  

 1) le assunzioni di titolari di diploma universitario, di diploma di 
laurea, di specializzazione e di dottorato di ricerca per avviamento ad 
attività di ricerca, da parte di soggetti industriali e assimilati; 

 2) i distacchi temporanei di cui al comma 2; 
 3) l’alta formazione di ricercatori e tecnici di ricerca operanti nel 

settore industriale; 
 4) l’assunzione, da parte di soggetti industriali e assimilati, di oneri 

relativi a borse di studio concesse per la frequenza a corsi di dottorato di 
ricerca, nonché ad assegni di ricerca di cui all’articolo 51, comma 6, del-
la legge 27 dicembre 1997, n. 449, nel caso il relativo programma di ri-
cerca sia concordato con il medesimo soggetto industriale o assimilato; 

   d)    interventi di sostegno ad infrastrutture, strutture e servizi per la 
ricerca industriale, come defi nita ai sensi dell’articolo 1, comma 2, e per 
la diffusione delle tecnologie:  

 1) l’affi damento da parte di soggetti industriali e assimilati a la-
boratori di ricerca esterni pubblici e privati, dei quali si sia accertata la 
qualifi cazione e l’idoneità, di studi e ricerche sui processi produttivi, 
di attività applicative dei risultati della ricerca, di formazione del per-
sonale tecnico per l’utilizzazione di nuove tecnologie, di prove e test 
sperimentali; 

 2) la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione, la deloca-
lizzazione, il riorientamento, il recupero di competitività, la trasforma-
zione, l’acquisizione di centri di ricerca, nonché il riorientamento e il 
recupero di competitività di strutture di ricerca di soggetti industriali 
e assimilati, con connesse attività di riqualifi cazione e formazione del 
personale. 

 2. Il personale di ricerca, dipendente da enti di ricerca, ENEA, ASI, 
nonché i professori e i ricercatori universitari, possono essere tempora-
neamente distaccati, ai sensi del presente comma, presso soggetti in-
dustriali e assimilati, con priorità per piccole e medie imprese nonché 
presso i soggetti assimilati in fase d’avvio e le iniziative economiche di 
cui al comma 1, lettera   b)  , numero 1), su richiesta degli stessi soggetti e 
previo assenso dell’interessato, per un periodo non superiore a quattro 
anni, rinnovabile una sola volta. Il personale distaccato mantiene il rap-
porto di lavoro con il soggetto da cui dipende e l’annesso trattamento 
economico e contributivo. Il servizio prestato durante il periodo di di-
stacco costituisce titolo valutabile per le valutazioni comparative per la 
copertura di posti vacanti di professore universitario e per l’accesso alle 
fasce superiori del personale di ricerca degli enti. Il distacco avviene 
sulla base di intese tra le parti che regolano le funzioni, le modalità 
di inserimento e l’attribuzione di un compenso aggiuntivo da parte del 
destinatario. Le università e gli enti di ricerca, nell’ambito della pro-
grammazione del personale, l’ENEA, l’ASI, possono ricevere contributi 
a valere sul Fondo di cui all’articolo 5, per assunzioni a termine in sosti-
tuzione del personale distaccato. « 

  — Il testo del comma 3, dell’articolo 17, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri è il seguente:  

 «3.Nomine alla presidenza di enti, istituti o aziende di competenza 
dell’amministrazione statale. 

 1. Le nomine alla presidenza di enti, istituti o aziende di carattere 
nazionale, di competenza dell’amministrazione statale, fatta eccezione 
per le nomine relative agli enti pubblici creditizi, sono effettuate con 
decreto del Presidente della Repubblica emanato su proposta del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri adottata su proposta del ministro competente. 

 2. Resta ferma la vigente disciplina in ordine all’acquisizione del 
parere delle competenti Commissioni parlamentari. 

 2. Il personale di ricerca, dipendente da enti di ricerca, ENEA, ASI, 
nonché i professori e i ricercatori universitari, possono essere tempora-
neamente distaccati, ai sensi del presente comma, presso soggetti in-
dustriali e assimilati, con priorità per piccole e medie imprese nonché 
presso i soggetti assimilati in fase d’avvio e le iniziative economiche di 
cui al comma 1, lettera   b)  , numero 1), su richiesta degli stessi soggetti e 
previo assenso dell’interessato, per un periodo non superiore a quattro 
anni, rinnovabile una sola volta. Il personale distaccato mantiene il rap-
porto di lavoro con il soggetto da cui dipende e l’annesso trattamento 
economico e contributivo. Il servizio prestato durante il periodo di di-
stacco costituisce titolo valutabile per le valutazioni comparative per la 
copertura di posti vacanti di professore universitario e per l’accesso alle 
fasce superiori del personale di ricerca degli enti. Il distacco avviene 
sulla base di intese tra le parti che regolano le funzioni, le modalità 
di inserimento e l’attribuzione di un compenso aggiuntivo da parte del 
destinatario. Le università e gli enti di ricerca, nell’ambito della pro-
grammazione del personale, l’ENEA, l’ASI, possono ricevere contributi 
a valere sul Fondo di cui all’articolo 5, per assunzioni a termine in sosti-
tuzione del personale distaccato. « 

  — Gli articoli 13, 14 e 15 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382 (Riordinamento della docenza universitaria, 
relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa e 
didattica) sono i seguenti:  

 «Art. 13    (Aspettativa obbligatoria per situazioni di incompatibi-
lità).     — Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di divieto di 
cumulo dell’uffi cio di professore con altri impieghi pubblici o privati, 
il professore ordinario è collocato d’uffi cio in aspettativa per la durata 
della carica del mandato o dell’uffi cio nei seguenti casi:  

 1) elezione al Parlamento nazionale od europeo; 
 2) nomina alla carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, di 

Ministro o di Sottosegretario di Stato; 
 3) nomina a componente delle istituzioni dell’Unione europea; 
 3  -bis  ) nomina a componente di organi ed istituzioni specializzate 

delle Nazioni Unite che comporti un impegno incompatibile con l’assol-
vimento delle funzioni di professore universitario; 

 4); 
 5) nomina a presidente o vice presidente del Consiglio nazionale 

dell’economia e del lavoro; 
 6); 
 7) nomina a presidente o componente della giunta regionale e a 

presidente del consiglio regionale; 
 8) nomina a presidente della giunta provinciale; 
 9) nomina a sindaco del comune capoluogo di provincia; 
 10) nomina alle cariche di presidente, di amministratore delegato 

di enti pubblici a carattere nazionale, interregionale o regionale, di enti 
pubblici economici, di società a partecipazione pubblica, anche a fi ni 
di lucro. Restano in ogni caso escluse le cariche comunque direttive di 
enti a carattere prevalentemente culturale o scientifi co e la presidenza, 
sempre che non remunerata, di case editrici di pubblicazioni a carattere 
scientifi co; 

 11) nomina a direttore, condirettore e vice direttore di giornale 
quotidiano o a posizione corrispondente del settore dell’informazione 
radio-televisiva; 

 12) nomina a presidente o segretario nazionale di partiti rappresen-
tati in Parlamento; 

 13) nomine ad incarichi dirigenziali di cui all’art. 16 del D.P.R. 
30 giugno 1972, n. 748, o comunque previsti da altre leggi presso le 
amministrazioni dello Stato, le pubbliche amministrazioni o enti pub-
blici economici. 

 Hanno diritto a richiedere una limitazione dell’attività didattica i 
professori di ruolo che ricoprano la carica di rettore, pro-rettore, preside 
di facoltà e direttori di dipartimento, di presidente di consiglio di cor-
so di laurea, di componente del Consiglio universitario nazionale. La 
limitazione è concessa con provvedimento del Ministro della pubblica 
istruzione e non dispensa dall’obbligo di svolgere il corso uffi ciale. 

 Il professore che venga a trovarsi in una delle situazioni di incom-
patibilità di cui ai precedenti commi deve darne comunicazione, all’atto 
della nomina, al rettore, che adotta il provvedimento di collocamento 
in aspettativa per la durata della carica, del mandato o dell’uffi cio. Nel 
periodo dell’aspettativa è corrisposto il trattamento economico previsto 
dalle norme vigenti per gli impiegati civili dello Stato che versano in 
una delle situazioni indicate nel primo comma. È fatto salvo il disposto 
dell’art. 47, secondo comma, della legge 24 aprile 1980, n. 146 . In 
mancanza di tali disposizioni l’aspettativa è senza assegni. 

 Il periodo dell’aspettativa, anche quando questo ultimo sia senza 
assegni, è utile ai fi ni della progressione nella carriera, del trattamento 
di quiescenza e di previdenza secondo le norme vigenti, nonché della 
maturazione dello straordinariato ai sensi del precedente art. 6. 

 Qualora l’incarico per il quale è prevista l’aspettativa senza assegni 
non comporti, da parte dell’ente, istituto o società, la corresponsione di 
una indennità di carica si applicano, a far tempo dal momento in cui è 
cominciata a decorrere l’aspettativa, le disposizioni di cui alla L. 12 di-
cembre 1966, n. 1078. Qualora si tratti degli incarichi previsti ai nn. 10), 
11) e 12) del presente articolo, gli oneri di cui al n. 3) dell’art. 3 della 
citata L. 12 dicembre 1966, n. 1078, sono a carico dell’ente, istituto o 
società. 

 I professori collocati in aspettativa conservano il titolo a parteci-
pare agli organi universitari cui appartengono, con le modalità previste 
dall’art. 14, terzo e quarto comma, della L. 18 marzo 1958, n. 311; essi 
mantengono il solo elettorato attivo per la formazione delle commissio-
ni di concorso e per l’elezione delle cariche accademiche previste dal 
precedente secondo comma ed hanno la possibilità di svolgere, nel qua-
dro dell’attività didattica programmata dal consiglio di corso di laurea, 
di dottorato di ricerca, delle scuole di specializzazione e delle scuole a 
fi ni speciali, cicli di conferenze e di lezioni ed attività seminariali anche 
nell’ambito dei corsi uffi ciali di insegnamento, d’intesa con il titolare 
del corso, del quale è comunque loro preclusa la titolarità. È garantita 
loro, altresì, la possibilità di svolgere attività di ricerca anche applicati-
va, con modalità da determinare d’intesa tra il professore ed il consiglio 
di facoltà e sentito il consiglio di istituto o di dipartimento, ove istituito, 
e di accedere ai fondi per la ricerca scientifi ca. Per quanto concerne 
l’esclusione della possibilità di far parte delle commissioni di concorso 
sono fatte salve le situazioni di incompatibilità che si verifi chino succes-
sivamente alla nomina dei componenti delle commissioni. 

 Il presente articolo si applica anche ai professori collocati fuori 
ruolo per limiti di età.» 

 «Art. 14    (Aspettativa dei professori che passano ad altra ammini-
strazione).    — Il professore universitario, che assume un nuovo impiego 
con altra amministrazione statale o pubblica, è collocato in aspettativa 
per tutto il periodo di prova richiesto per la conferma in ruolo. Al termi-
ne di tale periodo l’interessato può riassumere servizio presso l’Univer-
sità entro i successivi trenta giorni e, in mancanza, decade dall’uffi cio 
di professore. 

 Il periodo di aspettativa, di cui al precedente comma, non è compu-
tabile né ai fi ni economici né ai fi ni giuridici. 

 Le stesse norme si applicano agli assistenti del ruolo ad 
esaurimento.» 

 «Art. 15    (Inosservanza del regime delle incompatibilità).    — Nel 
caso di divieto di cumulo dell’uffi cio di professore ordinario o fuori ruo-
lo con altri impieghi pubblici o privati, l’assunzione del nuovo impiego 
pubblico comporta la cessazione di diritto dall’uffi cio di professore, sal-
vo quanto disposto dal precedente art. 14. 

 Nel caso di cumulo con impieghi privati si applicano le disposizio-
ni previste dai successivi commi per l’incompatibilità. 

 Il professore ordinario che violi le norme sulle incompatibilità è 
diffi dato dal rettore a cessare dalla situazione di incompatibilità. 

 La circostanza che il professore abbia ottemperato alla diffi da non 
preclude l’eventuale azione disciplinare. 

 Decorsi quindici giorni dalla diffi da senza che l’incompatibilità sia 
cessata, il professore decade dall’uffi cio. 

 Alla dichiarazione di decadenza si provvede con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione su proposta del rettore, sentito il Consiglio 
Universitario nazionale.» 

 — La direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 7 settembre relativa al riconoscimento delle qualifi che profes-
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sionali è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 
30.9.2005. 

  — Il testo degli articoli 36 e 38, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, è il seguente:  

 «Art. 36    (Progressione economica del ruolo dei professori univer-
sitari).    — La progressione economica nel ruolo dei professori univer-
sitari, articolato nelle due fasce dei professori ordinari e dei professori 
associati è determinata dalle disposizioni contenute nei successivi com-
mi del presente articolo. 

 Ai professori appartenenti alla prima fascia all’atto del consegui-
mento della nomina ad ordinario è attribuita la classe di stipendio corri-
spondente al 48,6 per cento della retribuzione del dirigente generale di 
livello A dello Stato, comprensiva dell’eventuale indennità di funzione. 

 Fino al conseguimento della nomina ad ordinario lo stipendio è 
pari al 92 per cento di quello risultante al precedente comma ferma re-
stando la possibilità dell’aumento biennale del 2,50 per cento. 

 L’ulteriore progressione economica si sviluppa in sei classi bien-
nali di stipendio pari ciascuna all’8 per cento della classe attribuita ai 
medesimi all’atto della nomina ad ordinario ovvero del giudizio di con-
ferma ed in successivi scatti biennali del 2,50 per cento calcolati sulla 
classe di stipendio fi nale. 

 Lo stipendio spettante ai professori appartenenti alla seconda fa-
scia è pari al 70 per cento di quello spettante, a parità di posizione al 
professore della prima fascia. 

 La misura del trattamento economico previsto dai precedenti com-
mi è maggiorata del 40 per cento a favore dei professori universitari che 
abbiano optato per il regime di impegno a tempo pieno. 

 I professori universitari di ruolo in servizio alla data di entrata 
in vigore del presente decreto sono inquadrati nella prima fascia del 
ruolo dei professori universitari, dalla stessa data ai fi ni giuridici e dal 
1° novembre 1980 ai fi ni economici, sulla base degli anni di servizio 
riconosciuti nella carriera di appartenenza per effetto delle vigenti di-
sposizioni, ovvero, se più favorevoli, sulla base di quelli risultanti dal 
riconoscimento dei servizi previsti dal presente decreto. 

 Il professore ordinario che alla data dell’inquadramento giuridico 
nel ruolo godeva del trattamento economico corrispondente alla classe 
fi nale di stipendio conserva, qualora più favorevole, il diritto all’equi-
parazione economica alla retribuzione del dirigente generale di livello 
A dello Stato, in applicazione dei princìpi derivanti dalle norme sulle 
carriere e retribuzioni dei Dirigenti statali. Nel caso in cui lo stesso ab-
bia optato per il regime di impegno a tempo defi nito, la differenza tra la 
misura dello stipendio in godimento e quello che gli compete in applica-
zione del presente decreto è conservata a titolo di assegno ad personam 
pensionabile e riassorbibile con i miglioramenti economici e di carriera. 

 In sede di primo inquadramento e successivamente nelle ipotesi di 
passaggio di qualifi ca di carriera, o da una ad altra fascia, al personale 
con stipendio superiore a quello iniziale di inquadramento o rispettiva-
mente di accesso a posizione superiore, sono attribuiti nella nuova po-
sizione stipendiale tanti scatti del 2,50 per cento necessari ad assicurare 
uno stipendio di importo pari o immediatamente superiore a quello in 
godimento.» 

 «Art. 38   (Progressione economica del ruolo dei ricercatori).    — La 
progressione economica dei ricercatori universitari confermati si svilup-
pa in sette classi biennali di stipendio pari ciascuna all’8 per cento del 
parametro iniziale 330 ed in successivi scatti biennali del 2,50 per cento, 
calcolati sulla classe fi nale. 

 Ogni punto parametrale corrisponde a lire 18.000 annue lorde. 
 Al ricercatore universitario all’atto dell’immissione in ruolo, e fi no 

al conseguimento del giudizio favorevole per l’immissione nella fascia 
dei ricercatori confermati, è attribuito lo stipendio corrispondente al pa-
rametro 300 e gli aumenti biennali del 2,50 per cento calcolati su tale 
parametro. 

 Coloro i quali conseguono il primo giudizio di idoneità sono in-
quadrati nel ruolo dei ricercatori universitari a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto agli effetti giuridici e dalla data di 
effettiva assunzione in servizio agli effetti economici. 

 Al personale provvisto di uno stipendio superiore a quello previ-
sto per la classe iniziale di stipendio dei ricercatori, sono attribuiti gli 
scatti biennali del 2,50 per cento calcolati sulla medesima, necessari per 
assicurare uno stipendio di importo pari o immediatamente superiore a 
quello in godimento. 

 — Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 recante Misure urgen-
ti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economi-
ca, convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n.122, è pubblicato nella Gazz. Uff. 30 luglio 2010, n. 176, S.O. 

   Note all’articolo 7:   

 — Per il testo dell’articolo 13 del citato decreto del Presidente del-
la Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, si veda nelle note all’art. 6.  

 — La legge 7 febbraio 1979, n. 29 (Ricongiunzione dei periodi 
assicurativi dei lavoratori ai fi ni previdenziali) è pubblicata nella Gazz. 
Uff. 9 febbraio 1979, n. 40. 

  Note all’articolo 8:  
 — Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in ma-

teria di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica), con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122, è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2010, n. 125, S.O.. 

  — Il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 è il seguente:  

 «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari» 

 — Per gli articoli 36 e 38 del DPR 11 luglio 1980, n. 382 si veda 
nella note all’articolo 6. 

  — Si riporta il testo dell’art. 12 del decreto-legge 1 ottobre 1973, 
n. 580, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 novembre 1973, 
n. 766, come modifi cato dall’art 39 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 luglio 1980, n. 382:  

 «Art. 12 Trattamento economico del personale docente 
universitario. 

 Al personale insegnante delle università ed istituti d’istruzione uni-
versitaria di ruolo, fuori ruolo e incaricato è attribuito a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente provvedimento, un assegno annuo 
pensionabile e utile ai fi ni dell’indennità di buonuscita, con esclusione 
di ogni effetto sugli aumenti periodici dello stipendio e sulla tredicesima 
mensilità, nella misura di cui alla tabella allegata. 

 Detto assegno è sostitutivo dell’indennità di ricerca scientifi ca di 
cui all’art. 22, L. 26 gennaio 1962, n. 16, e successive modifi cazioni. 

 L’assegno di cui al primo comma può essere percepito in base ad 
un solo titolo e non è cumulabile con altri assegni o indennità di analoga 
natura né con trattamenti economici onnicomprensivi. 

 Ai professori di ruolo appartenenti alla seconda fascia che optino 
per il regime di impegno a tempo pieno e per la durata dell’opzione, è 
attribuita in aggiunta al trattamento economico previsto dal precedente 
art. 36, per dodici mensilità all’anno, un assegno aggiuntivo pari al 70 
per cento delle misure forfettarie lorde previste per i professori di ruolo 
appartenenti alla prima fascia nelle corrispondenti classi di stipendio. 

 Ai professori di ruolo appartenenti alla prima e alla seconda fascia 
che optino per il regime di impegno a tempo defi nito, le indennità previ-
ste ai precedenti commi rispettivamente per le due fasce e le corrispon-
denti classi di stipendio, sono ridotte del 50 per cento. 

 Le indennità di cui ai precedenti commi non sono pensionabili, 
sono subordinate alla corresponsione dello stipendio e sono ridotte nella 
stessa proporzione di questo e per lo stesso periodo di tempo. 

 Le indennità previste dai precedenti commi sono riassorbibili con 
i futuri miglioramenti economici fi no alla concorrenza del 50 per cento 
per i professori di ruolo appartenenti alle due fasce che optino per il 
regime di impegno a tempo pieno e fi no alla concorrenza del loro intero 
ammontare nei confronti dei professori che optino per il regime di im-
pegno a tempo defi nito. 

 Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, su conforme 
parere del rettore e delle facoltà interessate, i professori ordinari, stra-
ordinari ed associati possono dirigere un istituto, laboratorio o centro 
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del Consiglio nazionale delle ricerche o di istituti ed enti di ricerca a 
carattere nazionale. 

 L’incarico non può avere durata superiore a 5 anni e non è imme-
diatamente rinnovabile. 

 Lo stanziamento di lire cento milioni iscritto nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pubblica istruzione, ai sensi dell’art 
24 della L. 24 febbraio 1967, n. 62, per il conferimento di incarichi di 
lettore di lingua e di lingua e letteratura straniera a cittadini stranieri, in 
esecuzione di accordi culturali debitamente ratifi cati, è elevato a lire 300 
milioni a decorrere dall’esercizio fi nanziario 1973. 

 I rettori comunicano, all’inizio di ogni anno accademico, l’elen-
co degli incarichi di nuova attribuzione alle competenti direzioni pro-
vinciali del Tesoro che sono autorizzate ad aprire una partita di spesa 
fi ssa provvisoria in attesa della registrazione da parte degli organi di 
controllo.» 

 Si riporta il testo dell’art. 3  -ter    del D.L. 10 novembre 2008 n.180, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 9 gennaio 2009 n. 1, come mo-
difi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3  -ter      (Valutazione dell’attività di ricerca).    — 1. Gli scat-
ti biennali di cui agli articoli 36 e 38 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, destinati a maturare a partire dal 
1° gennaio 2011, sono disposti previo accertamento da parte della auto-
rità accademica della effettuazione nel biennio precedente di pubblica-
zioni scientifi che. 

 2. I criteri identifi canti il carattere scientifi co delle pubblicazioni 
sono stabiliti con apposito decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, su proposta del Consiglio universitario nazionale 
e sentito il Comitato di indirizzo per la valutazione della ricerca. 

 3. (abrogato) 
 4. I professori di I e II fascia e i ricercatori che nel precedente 

triennio non abbiano effettuato pubblicazioni scientifi che individuate 
secondo i criteri di cui al comma 2 sono esclusi dalla partecipazione alle 
commissioni di valutazione comparativa per il reclutamento rispettiva-
mente di professori di I e II fascia e di ricercatori.» 

   Note all’articolo 9:   
  — Il comma 16, dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, 

n. 230 è il seguente:  
 «16. Resta fermo, secondo l’attuale struttura retributiva, il tratta-

mento economico dei professori universitari articolato secondo il regi-
me prescelto a tempo pieno ovvero a tempo defi nito. Tale trattamento è 
correlato all’espletamento delle attività scientifi che e all’impegno per le 
altre attività, fi ssato per il rapporto a tempo pieno in non meno di 350 
ore annue di didattica, di cui 120 di didattica frontale, e per il rapporto 
a tempo defi nito in non meno di 250 ore annue di didattica, di cui 80 
di didattica frontale. Le ore di didattica frontale possono variare sulla 
base dell’organizzazione didattica e della specifi cità e della diversità 
dei settori scientifi co-disciplinari e del rapporto docenti-studenti, sul-
la base di parametri defi niti con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Ai professori a tempo pieno è attribuita 
una eventuale retribuzione aggiuntiva nei limiti delle disponibilità di bi-
lancio, in relazione agli impegni ulteriori di attività di ricerca, didattica e 
gestionale, oggetto di specifi co incarico, nonché in relazione ai risultati 
conseguiti, secondo i criteri e le modalità defi niti con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la funzione pubblica. Per 
il personale medico universitario, in caso di svolgimento delle attività 
assistenziali per conto del Servizio sanitario nazionale, resta fermo lo 
speciale trattamento aggiuntivo previsto dalle vigenti disposizioni.» 

   Note all’articolo 10:   
  — Il testo dell’articolo 87 del regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592 

(Approvazione del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore) è il 
seguente:  

  «Art. 87. — I professori di ruolo possono essere infl itte, secondo la 
gravità delle mancanze, le seguenti punizioni disciplinari:  

 1) la censura; 
 2) la sospensione dall’uffi cio e dallo stipendio ad un anno; 
 3) la revocazione; 
 4) la destituzione senza perdita del diritto a pensione o ad assegni; 

 5) la destituzione con perdita del diritto a pensione o ad assegni.» 
 L’articolo 3 della legge 16 gennaio 2006 n. 18, abrogato dalla pre-

sente legge, recava: «Collegio di disciplina» 

   Note all’articolo 11:   

 — Per il testo dell’articolo 2 del decreto legge 10 novembre 2008, 
n. 180, convertito con modifi cazioni dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1 si 
veda nelle note all’articolo 5. 

   Note all’articolo 12:   

 — Il testo della legge 29 luglio 1991, n. 243 recante Università non 
statali legalmente riconosciute è pubblicato nella Gazz. Uff. 6 agosto 
1991, n. 183. 

 — Per il testo del comma 1, dell’articolo 2 del decreto legge 10 no-
vembre 2008, n. 180, convertito con modifi cazioni dalla legge 9 gennaio 
2009, n. 1 si veda la nota all’articolo 5. 

   Note all’articolo 13:   

 — Per il testo dell’articolo 2 del decreto legge 10 novembre 2008, 
n. 180, convertito con modifi cazioni dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1 si 
veda la nota all’articolo 5. 

   Note all’articolo 14:   

  — Il comma 147 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262 (Disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria) con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 è il 
seguente:  

 «147. All’articolo 22, comma 13, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, nel primo periodo, le parole: «è riconosciuto» sono sostituite 
dalle seguenti: «può essere riconosciuto». Le università disciplinano nel 
proprio regolamento didattico le conoscenze e le abilità professionali, 
certifi cate ai sensi della normativa vigente in materia, nonché le altre 
conoscenze e abilità maturate in attività formative di livello post-secon-
dario da riconoscere quali crediti formativi. In ogni caso, il numero di 
tali crediti non può essere superiore a sessanta.» 

 — Per il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 si veda nelle note all’articolo 6. 

  — Il comma 1, dell’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144 
(Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino de-
gli incentivi all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, 
nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali) è il seguente:  

 «1. Per riqualifi care e ampliare l’offerta formativa destinata ai gio-
vani e agli adulti, occupati e non occupati, nell’àmbito del sistema di 
formazione integrata superiore (FIS), è istituito il sistema della istruzio-
ne e formazione tecnica superiore (IFTS), al quale si accede di norma 
con il possesso del diploma di scuola secondaria superiore. Con decreto 
adottato di concerto dai Ministri della pubblica istruzione, del lavoro 
e della previdenza sociale e dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica, sentita la Conferenza unifi cata di cui al decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 , sono defi niti le condizioni di accesso ai corsi 
dell’IFTS per coloro che non sono in possesso del diploma di scuo-
la secondaria superiore, gli standard dei diversi percorsi dell’IFTS, le 
modalità che favoriscono l’integrazione tra i sistemi formativi di cui 
all’articolo 68 e determinano i criteri per l’equipollenza dei rispettivi 
percorsi e titoli; con il medesimo decreto sono altresì defi niti i crediti 
formativi che vi si acquisiscono e le modalità della loro certifi cazione e 
utilizzazione, a norma dell’articolo 142, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112». 

   Note all’articolo 15:   

  — Il testo del comma 95 e seguenti dell’articolo 17 della legge 
15 maggio 1997, n. 127è il seguente:  

  «95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusio-
ne del dottorato di ricerca, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di 
cui all’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341 
, in conformità a criteri generali defi niti, nel rispetto della normativa 
comunitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazio-
nale e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di 
concerto con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi 
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agli ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di 
entrata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi 
da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma 
determinano altresì:  

   a)   con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpati 
per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del 
percorso formativo già svolto, l’eventuale serialità dei predetti corsi e 
dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualifi canti, tenendo conto de-
gli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, 
nonché la previsione di nuove tipologie di corsi e di titoli universitari, 
in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, 
comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341, anche 
modifi cando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui al decreto legi-
slativo 8 maggio 1998, n. 178, in corrispondenza di attività didattiche di 
base, specialistiche, di perfezionamento scientifi co, di alta formazione 
permanente e ricorrente; 

   b)   modalità e strumenti per l’orientamento e per favorire la mo-
bilità degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli ordina-
menti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informatici e 
telematici; 

   c)   modalità di attivazione da parte di università italiane, in colla-
borazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente 
comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni 
di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 382 . 

  96. Con decreti del Ministro dell’università e della ricerca scienti-
fi ca e tecnologica, emanati sulla base di criteri di semplifi cazione delle 
procedure e di armonizzazione con la revisione degli ordinamenti di cui 
al comma 95, è altresì rideterminata la disciplina concernente:  

   a)   il riconoscimento delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 1986, 
n. 697, l’attivazione dei corsi, il rilascio e la valutazione dei relativi 
titoli; 

   b)   il riconoscimento degli istituti di cui all’articolo 3, comma 1, 
della legge 18 febbraio 1989, n. 56 , e la valutazione dei titoli da essi 
rilasciati; 

   c)   il differimento dei termini per la convalida dei titoli di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 luglio 
1989, n. 280, e la valutazione dei diplomi rilasciati entro il 31 dicembre 
1996 dalle scuole di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1987, n. 14, anche ai fi ni dell’iscrizione al rela-
tivo albo professionale; 

   d)   il riordino delle università per stranieri, prevedendo anche casi 
specifi ci in base ai quali è consentito l’accesso a studenti italiani; 

   e)   i professori a contratto di cui agli articoli 25 e 100 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, prevedendo apposite 
disposizioni in materia di requisiti scientifi ci e professionali dei predetti 
professori, di modalità di impiego, nonché di durata e di rinnovabilità 
dei contratti. 

 97. Le materie di cui all’articolo 3, comma 6, e all’articolo 4, 
comma 4, della legge 19 novembre 1990, n. 341, sono disciplinate con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica, di concerto con altri Ministri interessati. 

 98. I decreti di cui al comma 95 contengono altresì norme per la 
formazione degli insegnanti delle scuole della regione Valle d’Aosta, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché delle scuole in 
lingua slovena ai fi ni di adeguarla alle particolari situazioni linguistiche. 
Ai predetti fi ni le regioni Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia, nonché 
le province autonome di Trento e di Bolzano possono, sentiti i Ministeri 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica e della pubbli-
ca istruzione, stipulare apposite convenzioni con università italiane e 
con quelle dei Paesi dell’area linguistica francese, tedesca e slovena. 
Tali convenzioni disciplinano il rilascio di titoli di studio universitari 
da parte delle università nonché le modalità di fi nanziamento. La stessa 
disciplina si applica ai diplomi di cui agli articoli 2 e 4 della legge 19 no-
vembre 1990, n. 341. 

 99. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede, 
con uno o più decreti del Ministro dell’università e della ricerca scien-
tifi ca e tecnologica, su proposta del Consiglio universitario nazionale, 
secondo criteri di affi nità scientifi ca e didattica, all’accorpamento e al 
successivo aggiornamento dei settori scientifi co-disciplinari, nell’ambi-
to dei quali sono raggruppati gli insegnamenti, anche al fi ne di stabilire 

la pertinenza della titolarità ai medesimi settori, nonché i raggruppa-
menti concorsuali. 

 100. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica presenta ogni tre anni al Parlamento una relazione sullo stato degli 
ordinamenti didattici universitari e sul loro rapporto con lo sviluppo 
economico e produttivo, nonché con l’evoluzione degli indirizzi cultu-
rali e professionali. 

 101. In ogni università o istituto di istruzione universitaria, nelle 
more dell’attuazione della disciplina di cui al comma 95, si applicano 
gli ordinamenti didattici vigenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge fatta salva la facoltà per il Ministro dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica di autorizzare, sperimentalmente e per 
una durata limitata, con proprio decreto, previo parere del Consiglio 
universitario nazionale (CUN), modifi che ai predetti ordinamenti ovve-
ro l’attivazione di corsi universitari, per i quali non sussistano ordina-
menti didattici alla data di entrata in vigore della presente legge, purché 
previsti nei piani di sviluppo del sistema universitario e dagli strumenti 
attuativi del regolamento di cui all’articolo 20, comma 8, lettera   a)  , della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, ovvero per i quali sia stato comunque ac-
quisito il parere favorevole del comitato regionale di coordinamento di 
cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 
1998, n. 25. I regolamenti didattici di ateneo disciplinano le modalità e i 
criteri per il passaggio al nuovo ordinamento, ferma restando la facoltà 
degli studenti iscritti di completare i corsi di studio, ovvero di transitare 
ai nuovi corsi previo riconoscimento, da parte delle strutture didattiche 
competenti, degli esami sostenuti con esito positivo.» 

   Note all’articolo 16:   

 — Per il testo del comma 2, dell’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 si veda nelle note all’articolo 8. 

   Note all’articolo 17:   

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, 
n. 162 recante «Riordinamento delle scuole dirette a fi ni speciali, delle 
scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamento» è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 17 aprile 1982, n. 105, S.O. 

 — La legge 19 novembre 1990, n. 341 recante «Riforma degli or-
dinamenti didattici universitari» è pubblicata nella Gazz. Uff. 23 no-
vembre 1990, n. 274. 

 — Il decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca 
e tecnologica del 3 novembre 1999, n. 509 recante «Norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei» è pubblicato nella Gazz. Uff. 4 gen-
naio 2000, n. 2. 

  — Il comma 7 dell’articolo 13 del decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca del 22 ottobre 2004, n. 270 (Modi-
fi che al regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica 
degli atenei, approvato con D.M. 3 novembre 1999, n. 509 del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica) è il seguente:  

 «7. A coloro che hanno conseguito, in base agli ordinamenti didat-
tici di cui al comma 1, la laurea, la laurea magistrale o specialistica e il 
dottorato di ricerca, competono, rispettivamente, le qualifi che accade-
miche di dottore, dottore magistrale e dottore di ricerca. La qualifi ca di 
dottore magistrale compete, altresì, a coloro i quali hanno conseguito la 
laurea secondo gli ordinamenti didattici previgenti al decreto ministeria-
le 3 novembre 1999, n. 509.» 

  — Il comma 3, dell’articolo 13 del decreto del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifi ca e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509 
è il seguente:  

 «3. Gli studi compiuti per conseguire i diplomi universitari in base 
ai previgenti ordinamenti didattici sono valutati in crediti e riconosciuti 
dalle università per il conseguimento della laurea di cui all’articolo 3, 
comma 1. La stessa norma si applica agli studi compiuti per conseguire 
i diplomi delle scuole dirette a fi ni speciali istituite presso le università, 
qualunque ne sia la durata.» 

   Note all’articolo 18:   

 — La legge 9 maggio 1989, n. 168 recante: «Istituzione del Mini-
stero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica» è pubbli-
cata nella Gazz. Uff. 11 maggio 1989, n. 108, S.O. 
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 — La Carta europea dei ricercatori, allegata alla raccomandazio-
ne n. 2005/251/CE della Commissione è pubblicata nella Gazz. Uff. 
dell’Unione Europea L75del 22.3.2005 p. 67. 

  — Il testo del comma 105, dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005)è il seguente:  

 «105. A decorrere dall’anno 2005, le università adottano program-
mi triennali del fabbisogno di personale docente, ricercatore e tecni-
co-amministrativo, a tempo determinato e indeterminato, tenuto conto 
delle risorse a tal fi ne stanziate nei rispettivi bilanci. I programmi sono 
valutati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ai 
fi ni della coerenza con le risorse stanziate nel fondo di fi nanziamento 
ordinario, fermo restando il limite del 90 per cento ai sensi della nor-
mativa vigente.» 

 — Per il testo dell’articolo 1  -ter   del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito con modifi cazioni dalla legge 31 marzo 2005 n, 
43 si veda nelle note all’articolo 2. 

   Note all’articolo 19:   

  — Il testo dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210 (Norme 
per il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo), 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 4    (Dottorato di ricerca).    — 1. I corsi per il conseguimento 
del dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per eserci-
tare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca 
di alta qualifi cazione. 

 2. I corsi di dottorato di ricerca sono istituiti, previo accreditamen-
to da parte del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
su conforme parere dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), dalle università, dagli istituti di 
istruzione universitaria ad ordinamento speciale e da qualifi cate istitu-
zioni italiane di formazione e ricerca avanzate. I corsi possono essere 
altresì istituiti da consorzi tra università o tra università ed enti di ricerca 
pubblici e privati di alta qualifi cazione, fermo restando in tal caso il 
rilascio del relativo titolo accademico da parte delle istituzioni univer-
sitarie. Le modalità di accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato, 
quale condizione necessaria ai fi ni dell’istituzione e dell’attivazione dei 
corsi, e le condizioni di eventuale revoca dell’accreditamento, nonché 
le modalità di individuazione delle qualifi cate istituzioni italiane di for-
mazione e ricerca di cui al primo periodo, sono disciplinate con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, su proposta 
dell’ANVUR. Il medesimo decreto defi nisce altresì i criteri e i parametri 
sulla base dei quali i soggetti accreditati disciplinano, con proprio rego-
lamento, l’istituzione dei corsi di dottorato, le modalità di accesso e di 
conseguimento del titolo, gli obiettivi formativi e il relativo programma 
di studi, la durata, il contributo per l’accesso e la frequenza, il numero, 
le modalità di conferimento e l’importo delle borse di studio di cui al 
comma 5, nonché le convenzioni di cui al comma 4. 

 3. Alle borse di studio di cui al comma 5, nonché alle borse di 
studio conferite dalle università per attività di ricerca post-laurea si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6 e 7, della legge 
30 novembre 1989, n. 398 . Con decreti del Ministro sono determinati 
annualmente i criteri per la ripartizione tra gli atenei delle risorse dispo-
nibili per il conferimento di borse di studio per la frequenza dei corsi di 
perfezionamento, anche all’estero, e delle scuole di specializzazione, 
per i corsi di dottorato di ricerca e per attività di ricerca post-laurea e 
post-dottorato. 

 4. Le università possono attivare corsi di dottorato mediante con-
venzione con soggetti pubblici e privati in possesso di requisiti di ele-
vata qualifi cazione culturale e scientifi ca e di personale, strutture ed 
attrezzature idonei. 

  5. Con decreti rettorali sono determinati annualmente:  
   a)   il numero di laureati da ammettere a ciascun corso di dottorato; 
   b)   il numero di dottorandi esonerati dai contributi per l’accesso e 

la frequenza ai corsi, previa valutazione comparativa del merito e del 
disagio economico; 

   c)   il numero e l’ammontare delle borse di studio da assegnare e 
dei contratti di apprendistato di cui all’articolo 50 del decreto legislati-
vo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, da stipulare, 
previa valutazione comparativa del merito. In caso di parità di merito 
prevarrà la valutazione della situazione economica determinata ai sensi 

del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997 , 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 132 del 
9 giugno 1997, e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 6. Gli oneri per il fi nanziamento delle borse di studio di cui al com-
ma 5 possono essere coperti mediante convenzione con soggetti estranei 
all’amministrazione universitaria, secondo modalità e procedure delibe-
rate dagli organi competenti delle università. 

 6  -bis  . E’ consentita la frequenza congiunta del corso di specializ-
zazione medica e del corso di dottorato di ricerca. In caso di frequenza 
congiunta, la durata del corso di dottorato è ridotta ad un minimo di 
due anni. 

 7. La valutabilità dei titoli di dottorato di ricerca, ai fi ni dell’am-
missione a concorsi pubblici per attività di ricerca non universitaria, 
è determinata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro, di concerto con gli altri Ministri 
interessati. 

 8. Le università possono, in base ad apposito regolamento, affi -
dare ai dottorandi di ricerca una limitata attività didattica sussidiaria o 
integrativa che non deve in ogni caso compromettere l’attività di forma-
zione alla ricerca. La collaborazione didattica è facoltativa, senza oneri 
per il bilancio dello Stato e non dà luogo a diritti in ordine all’accesso 
ai ruoli delle università. 

 8  -bis  . Il titolo di dottore di ricerca è abbreviato con le diciture: 
«Dott. Ric.» ovvero «Ph. D.»» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 13 agosto 1984, 
n. 476 (Norma in materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle 
Università), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 2. Il pubblico dipendente ammesso ai corsi di dottorato di ri-
cerca è collocato a domanda, compatibilmente con le esigenze dell’am-
ministrazione, in congedo straordinario per motivi di studio senza asse-
gni per il periodo di durata del corso ed usufruisce della borsa di studio 
ove ricorrano le condizioni richieste. In caso di ammissione a corsi di 
dottorato di ricerca senza borsa di studio, o di rinuncia a questa, l’inte-
ressato in aspettativa conserva il trattamento economico, previdenziale 
e di quiescenza in godimento da parte dell’amministrazione pubblica 
presso la quale è instaurato il rapporto di lavoro. Qualora, dopo il conse-
guimento del dottorato di ricerca, il rapporto di lavoro con l’amministra-
zione pubblica cessi per volontà del dipendente nei due anni successivi, 
è dovuta la ripetizione degli importi corrisposti ai sensi del secondo pe-
riodo. Non hanno diritto al congedo straordinario, con o senza assegni, 
i pubblici dipendenti che abbiano già conseguito il titolo di dottore di 
ricerca, né i pubblici dipendenti che siano stati iscritti a corsi di dotto-
rato per almeno un anno accademico, benefi ciando di detto congedo. 
I congedi straordinari e i connessi benefi ci in godimento alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione sono mantenuti. 

 Il periodo di congedo straordinario è utile ai fi ni della progressione 
di carriera, del trattamento di quiescenza e di previdenza .» 

   Note all’articolo 20:   

  — L’articolo 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
(Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 
della L. 23 ottobre 1992, n. 421) è il seguente:  

 «Art. 12    (Fondo sanitario nazionale).    — 1. Il Fondo sanitario na-
zionale di parte corrente e in conto capitale è alimentato interamente da 
stanziamenti a carico del bilancio dello Stato ed il suo importo è annual-
mente determinato dalla legge fi nanziaria tenendo conto, limitatamente 
alla parte corrente, dell’importo complessivo presunto dei contributi di 
malattia attribuiti direttamente alle regioni. 

  2. Una quota pari all’1% del Fondo sanitario nazionale complessi-
vo di cui al comma precedente, prelevata dalla quota iscritta nel bilancio 
del Ministero del tesoro e del Ministero del bilancio per le parti di rispet-
tiva competenza, è trasferita nei capitoli da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero della sanità ed utilizzata per il fi nanziamento di:  

   a)    attività di ricerca corrente e fi nalizzata svolta da:  
 1) Istituto superiore di sanità per le tematiche di sua competenza; 
 2) Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro per 

le tematiche di sua competenza; 
 3) istituti di ricovero e cura di diritto pubblico e privato il cui carat-

tere scientifi co sia riconosciuto a norma delle leggi vigenti; 
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 4) istituti zooprofi lattici sperimentali per le problematiche relative 
all’igiene e sanità pubblica veterinaria; 

   b)   iniziative previste da leggi nazionali o dal Piano sanitario nazio-
nale riguardanti programmi speciali di interesse e rilievo interregionale 
o nazionale per ricerche o sperimentazioni attinenti gli aspetti gestiona-
li, la valutazione dei servizi, le tematiche della comunicazione e dei rap-
porti con i cittadini, le tecnologie e biotecnologie sanitarie e le attività 
del Registro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo; 

   c)   rimborsi alle unità sanitarie locali ed alle aziende ospedaliere, 
tramite le regioni, delle spese per prestazioni sanitarie erogate a cittadini 
stranieri che si trasferiscono per cure in Italia previa autorizzazione del 
Ministro della sanità d’intesa con il Ministro degli affari esteri. 

 A decorrere dal 1° gennaio 1995, la quota di cui al presente comma 
è rideterminata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della L. 5 ago-
sto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni. 

  3. Il Fondo sanitario nazionale, al netto della quota individuata ai 
sensi del comma precedente, è ripartito con riferimento al triennio suc-
cessivo entro il 15 ottobre di ciascun anno, in coerenza con le previsioni 
del disegno di legge fi nanziaria per l’anno successivo, dal CIPE, su pro-
posta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome; la quota capitaria 
di fi nanziamento da assicurare alle regioni viene determinata sulla base 
di un sistema di coeffi cienti parametrici, in relazione ai livelli uniformi 
di prestazioni sanitarie in tutto il territorio nazionale, determinati ai sen-
si dell’art. 1, con riferimento ai seguenti elementi:  

   a)   popolazione residente; 
   b)   mobilità sanitaria per tipologia di prestazioni, da compensare, 

in sede di riparto, sulla base di contabilità analitiche per singolo caso 
fornite dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere attraverso 
le regioni e le province autonome; 

   c)   consistenza e stato di conservazione delle strutture immobiliari, 
degli impianti tecnologici e delle dotazioni strumentali. 

 4. Il Fondo sanitario nazionale in conto capitale assicura quote di 
fi nanziamento destinate al riequilibrio a favore delle regioni particolar-
mente svantaggiate sulla base di indicatori qualitativi e quantitativi di 
assistenza sanitaria, con particolare riguardo alla capacità di soddisfare 
la domanda mediante strutture pubbliche. 

 5. Il Fondo sanitario nazionale di parte corrente assicura altresì, nel 
corso del primo triennio di applicazione del presente decreto, quote di 
fi nanziamento destinate alle regioni che presentano servizi e prestazioni 
eccedenti quelli da garantire comunque a tutti i cittadini rapportati agli 
standard di riferimento. 

 6. Le quote del Fondo sanitario nazionale di parte corrente, asse-
gnate alle regioni a statuto ordinario, confl uiscono in sede regionale nel 
Fondo comune di cui all’art. 8, L. 16 maggio 1970, n. 281, come parte 
indistinta, ma non concorrono ai fi ni della determinazione del tetto mas-
simo di indebitamento. Tali quote sono utilizzate esclusivamente per 
fi nanziare attività sanitarie. Per le regioni a statuto speciale e le provin-
ce autonome le rispettive quote confl uiscono in un apposito capitolo di 
bilancio». 

  — Il comma 870, dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2007)è il seguente:  

 «870. Al fi ne di garantire la massima effi cacia degli interventi nel 
settore della ricerca, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca, il Fondo per gli investimenti nella ricer-
ca scientifi ca e tecnologica (FIRST). Al Fondo confl uiscono le risorse 
annuali per i progetti di ricerca di interesse nazionale delle università, 
nonché le risorse del Fondo per le agevolazioni alla ricerca, di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, del Fondo per 
gli investimenti della ricerca di base, di cui all’articolo 104 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero 
dell’università e della ricerca, del Fondo per le aree sottoutilizzate di 
cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modifi cazioni». 

  — Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, 
n. 297 è il seguente:  

 «Art. 5. Fondo agevolazioni per la ricerca. 
 1. Le attività di cui all’articolo 3 sono sostenute mediante gli stru-

menti di cui all’articolo 4 a valere sul Fondo per le agevolazioni alla 
ricerca (FAR), a carattere rotativo, che opera con le modalità contabili 

di cui al soppresso Fondo speciale per la ricerca applicata. La gestione 
del FAR è articolata in una sezione relativa agli interventi nel territorio 
nazionale e in una sezione relativa ad interventi nelle aree depresse. 
Al FAR affl uiscono, a decorrere dall’anno 2000, gli stanziamenti iscrit-
ti nello stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica all’unità previsionale di base 4.2.1.2. «Ricerca 
applicata». 

 2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.» 

  — I commi 814 e 815 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 sono i seguenti:  

 «814. A decorrere dall’anno 2007, nell’ambito delle risorse di cui 
all’autorizzazione di spesa recata dall’articolo 12 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, come determinata dalla Tabella C allegata 
alla presente legge, una quota non inferiore al 5 per cento relativamente 
al 2007 e al 10 per cento a partire dal 2008 è destinata, ai progetti di ri-
cerca sanitaria svolta dai soggetti di cui all’articolo 12  -bis  , comma 6, del 
citato decreto legislativo n. 502 del 1992, presentati da ricercatori di età 
inferiore ai quaranta anni e previamente valutati, secondo la tecnica di 
valutazione tra pari, da un comitato. Detto comitato è composto da ricer-
catori, di nazionalità italiana o straniera, di età inferiore ai quaranta anni, 
operanti, almeno per la metà, presso istituzioni ed enti di ricerca non 
italiani e riconosciuti di livello eccellente sulla base di indici bibliome-
trici, quali l’impact factor ed il citation index. L’attuazione del presente 
comma è demandata ad apposito decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, da adottarsi di concerto con il Ministro della salute ed il 
Ministro dell’università e della ricerca entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 815. L’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento del co-
mitato di cui al comma 814 è quantifi cato nel limite massimo di 100.000 
euro annui.» 

  — Il testo dei commi 313, come modifi cato dalla presente legge, 
314 e 315 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244( Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge fi nanziaria 2008)è il seguente:  

 «313. A decorrere dall’anno 2008, una quota, non inferiore al 10 
per cento, dello stanziamento complessivo del Fondo per gli investi-
menti nella ricerca scientifi ca e tecnologica (FIRST) di cui all’artico-
lo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è destinata ai 
progetti di ricerca di base presentati da ricercatori di età inferiore ai qua-
ranta anni operanti a qualunque titolo in attività di ricerca e previamente 
valutati, secondo il metodo della valutazione tra pari, da un comitato. 
Detto comitato è composto da ricercatori, di nazionalità italiana o stra-
niera, in maggioranza di età inferiore ai quaranta anni e riconosciuti di 
livello eccellente sulla base di indici bibliometrici, quali l’impact factor 
ed il citation index, e operanti presso istituzioni ed enti di ricerca, alme-
no per la metà non italiani, che svolgono attività nei settori disciplinari 
relativi alla ricerca scientifi ca e tecnologica. 

 314. L’attuazione del comma 313 è demandata ad apposito decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei 
criteri stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 1, comma 873, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 315. All’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento 
del comitato di cui al comma 313, quantifi cato nel limite massimo di 
100.000 euro annui, si provvede mediante incremento, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, delle aliquote di base di cui 
all’articolo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76, per il calcolo dell’impo-
sta sui tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio 
soggetto a monopolio.» 

   Note all’articolo 21:   

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca del 26 marzo 2004 reca. «Criteri e modalità procedurali per l’asse-
gnazione delle risorse fi nanziarie del FIRB - Fondo per gli investimenti 
della ricerca di base». 
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   Note all’articolo 22:   

  — Il testo dell’articolo 74, quarto comma,del decreto del Presiden-
te della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 è il seguente:  

 «Il Ministro della pubblica istruzione con suo decreto, su conforme 
parere del Consiglio universitario nazionale, potrà stabilire eventuali 
equipollenze con il titolo di dottore di ricerca dei diplomi di perfezio-
namento scientifi co rilasciati dall’Istituto universitario europeo, dalla 
Scuola normale superiore di Pisa, dalla Scuola superiore di studi uni-
versitari e di perfezionamento di Pisa, dalla Scuola internazionale supe-
riore di studi avanzati di Trieste e da altre scuole italiane di livello post-
universitario e che siano assimilabili ai corsi di dottorato di ricerca per 
strutture, ordinamento, attività di studio e di ricerca e numero limitato di 
titoli annualmente rilasciati. « 

  — Il testo dell’articolo 4, della legge 13 agosto 1984, n. 476 è il 
seguente:  

 «Art. 4. — Sono esenti dall’imposta locale sui redditi e da quella 
sul reddito delle persone fi siche le borse di studio di cui all’articolo 75 
del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e gli 
assegni di studio corrisposti dallo Stato ai sensi della legge 14 febbraio 
1963, n. 80, e successive modifi cazioni, dalle regioni a statuto ordinario, 
in dipendenza del trasferimento alle stesse della materia concernente 
l’assistenza scolastica nell’ambito universitario, nonché dalle regioni 
a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e Bolzano allo 
stesso titolo. 

 È abrogato il quarto comma dell’articolo 34 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 , come sostituito 
dall’articolo 4 della legge 3 novembre 1982, n. 835.» 

  — Il testo dell’articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e com-
plementare)è il seguente:  

 «26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 
presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e fi nalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti 
di collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera 
  a)  , dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita 
a domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426 . 
Sono esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limi-
tatamente alla relativa attività. 

 27. I soggetti tenuti all’iscrizione prevista dal comma 26 comu-
nicano all’INPS, entro il 31 gennaio 1996, ovvero dalla data di inizio 
dell’attività lavorativa, se posteriore, la tipologia dell’attività medesima, 
i propri dati anagrafi ci, il numero di codice fi scale e il proprio domicilio. 

 28. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , che corri-
spondono compensi comunque denominati anche sotto forma di parteci-
pazione agli utili per prestazioni di lavoro autonomo di cui al comma 26 
sono tenuti ad inoltrare all’INPS, nei termini stabiliti nel quarto comma 
dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600 , una copia del modello 770-D, con esclusione dei dati re-
lativi ai percettori dei redditi di lavoro autonomo indicati nel comma 2, 
lettere da   b)   a   f)  , e nel comma 3 dell’articolo 49 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 , e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 29. Il contributo alla Gestione separata di cui al comma 26 è dovuto 
nella misura percentuale del 10 per cento ed è applicato sul reddito delle 
attività determinato con gli stessi criteri stabiliti ai fi ni dell’imposta sul 
reddito delle persone fi siche, quale risulta dalla relativa dichiarazione 
annuale dei redditi e dagli accertamenti defi nitivi. Hanno diritto all’ac-
creditamento di tutti i contributi mensili relativi a ciascun anno solare 
cui si riferisce il versamento i soggetti che abbiano corrisposto un con-
tributo di importo non inferiore a quello calcolato sul minimale di red-
dito stabilito dall’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233 
, e successive modifi cazioni ed integrazioni. In caso di contribuzione 
annua inferiore a detto importo, i mesi di assicurazione da accreditare 
sono ridotti in proporzione alla somma versata. I contributi come sopra 
determinati sono attribuiti temporalmente dall’inizio dell’anno solare 

fi no a concorrenza di dodici mesi nell’anno. Il contributo è adeguato con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro del tesoro, sentito l’organo di gestione come defi nito ai 
sensi del comma 32. 

 30. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con i Ministri delle fi nanze e del tesoro, da emanare entro 
il 31 ottobre 1995, sono defi niti le modalità ed i termini per il versa-
mento del contributo stesso, prevedendo, ove coerente con la natura 
dell’attività soggetta al contributo, il riparto del medesimo nella misura 
di un terzo a carico dell’iscritto e di due terzi a carico del committente 
dell’attività espletata ai sensi del comma 26. Se l’ammontare dell’ac-
conto versato risulta superiore a quello del contributo dovuto per l’anno 
di riferimento, l’eccedenza è computata in diminuzione dei versamenti, 
anche di acconto, dovuti per il contributo relativo all’anno successivo, 
ferma restando la facoltà dell’interessato di chiederne il rimborso entro 
il medesimo termine previsto per il pagamento del saldo relativo all’an-
no cui il credito si riferisce. Per i soggetti che non provvedono entro i 
termini stabiliti al pagamento dei contributi ovvero vi provvedono in 
misura inferiore a quella dovuta, si applicano, a titolo di sanzione, le 
somme aggiuntive previste per la gestione previdenziale degli esercenti 
attività commerciali. 

 31. Ai soggetti tenuti all’obbligo contributivo di cui ai commi 26 
e seguenti si applicano esclusivamente le disposizioni in materia di re-
quisiti di accesso e calcolo del trattamento pensionistico previsti dalla 
presente legge per i lavoratori iscritti per la prima volta alle forme di 
previdenza successivamente al 31 dicembre 1995. 

 32. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di concerto con il Ministro del tesoro, l’assetto organizzativo e funzio-
nale della Gestione e del rapporto assicurativo di cui ai commi 26 e 
seguenti è defi nito, per quanto non diversamente disposto dai medesimi 
commi, in base alla legge 9 marzo 1989, n. 88, al decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, e alla legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, secondo criteri di adeguamento alla spe-
cifi ca disciplina, anche in riferimento alla fase di prima applicazione. 
Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 1994, le disposizioni di cui 
ai commi 11, 12, 13, 14 e 15 dell’articolo 11 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537. 

  33. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro dodi-
ci mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, norme volte 
ad armonizzare la disciplina della gestione «Mutualità pensioni», istitui-
ta in seno all’INPS dalla legge 5 marzo 1963, n. 389 , con le disposizioni 
recate dalla presente legge avuto riguardo alle peculiarità della specifi ca 
forma di assicurazione sulla base dei seguenti princìpi:  

   a)   conferma della volontarietà dell’accesso; 
   b)   applicazione del sistema contributivo; 
   c)   adeguamento della normativa a quella prevista ai sensi dei com-

mi 26 e seguenti, ivi compreso l’assetto autonomo della gestione con 
partecipazione dei soggetti iscritti all’organo di amministrazione.» 

  — Il testo del comma 788, dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 è il seguente:  

 « 788. A decorrere dal 1° gennaio 2007, ai lavoratori a progetto e 
categorie assimilate iscritti alla gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensio-
ne e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è corrisposta 
un’indennità giornaliera di malattia a carico dell’INPS entro il limite 
massimo di giorni pari a un sesto della durata complessiva del rapporto 
di lavoro e comunque non inferiore a venti giorni nell’arco dell’anno 
solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a quattro 
giorni. Per la predetta prestazione si applicano i requisiti contributivi e 
reddituali previsti per la corresponsione dell’indennità di degenza ospe-
daliera a favore dei lavoratori iscritti alla gestione separata. La misura 
della predetta prestazione è pari al 50 per cento dell’importo corrisposto 
a titolo di indennità per degenza ospedaliera previsto dalla normativa 
vigente per tale categoria di lavoratori. Resta fermo, in caso di degen-
za ospedaliera, il limite massimo indennizzabile di centottanta giorni 
nell’arco dell’anno solare. Per la certifi cazione e l’attestazione dello 
stato di malattia che dia diritto alla predetta indennità si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, 
n. 33, e successive modifi cazioni. Ai lavoratori di cui al presente com-
ma si applicano le disposizioni in materia di fasce orarie di reperibilità 
e di controllo dello stato di malattia di cui all’articolo 5, comma 14, del 
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decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e successive modifi cazioni. Ai 
lavoratori di cui al presente comma, che abbiano titolo all’indennità di 
maternità, è corrisposto per gli eventi di parto verifi catisi a decorrere 
dal 1° gennaio 2007 un trattamento economico per congedo parentale, 
limitatamente ad un periodo di tre mesi entro il primo anno di vita del 
bambino, la cui misura è pari al 30 per cento del reddito preso a riferi-
mento per la corresponsione dell’indennità di maternità. Le disposizioni 
di cui al precedente periodo si applicano anche nei casi di adozione 
o affi damento per ingressi in famiglia con decorrenza dal 1° gennaio 
2007. Le prestazioni di cui al presente comma sono fi nanziate a valere 
sul contributo previsto dall’articolo 84 del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paterni-
tà, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.» 

   Note all’articolo 23:   

  — Il testo dell’articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 30 dicembre 1993, n. 593 (Regola-
mento concernente la determinazione e la composizione dei comparti di 
contrattazione collettiva di cui all’art. 45, comma 3, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29)è il seguente:  

 «Art. 8    (Comparto del personale delle istituzioni e degli enti di 
ricerca e sperimentazione).    — 1. Il comparto di contrattazione collettiva 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   F)   , comprende il personale dipendente:  

 - dagli enti scientifi ci di ricerca e di sperimentazione di cui al punto 
6 della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70 , e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

 - dall’Istituto superiore di sanità (ISS); 
 - dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 

(ISPESL); 
 - dall’Istituto italiano di medicina sociale; 
 - dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 
 - dagli istituti di ricerca e sperimentazione agraria e talassografi ci; 
 - dalle stazioni sperimentali per l’industria; 
 - dal Centro ricerche esperienze studi applicazioni militari 

(C.R.E.S.A.M.); 
 - dall’Istituto per le telecomunicazioni e l’elettronica della marina 

militare «Giancarlo Vallauri» (Marinateleradar); 
 - dall’Area di ricerca di Trieste. 
  2. Il contratto collettivo nazionale riguardante i dipendenti pubblici 

di cui al comma 1 è stipulato:  
   a)    per la parte pubblica:  
 - dall’Agenzia di cui all’art. 50 del decreto legislativo n. 29/1993 ; 
   b)    per la parte sindacale:  
 - dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 

piano nazionale nell’ambito del comparto di cui al presente articolo; 
 - dalle confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 

piano nazionale.» 

   Note all’articolo 24:   

 — La legge 9 maggio 1989, n. 168 è pubblicata sulla Gazz. Uff. 
dell’ 11 maggio 1989, n. 108 S.O. 

 — La Carta europea dei ricercatori è richiamata nelle note 
all’articolo 18 

  — Il testo del comma 7, dell’ articolo 1, del decreto-legge 10 no-
vembre 2008, n. 180, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 gen-
naio 2009, n. 1, è il seguente:  

 «7. Nelle procedure di valutazione comparativa per il reclutamento 
dei ricercatori bandite successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, la valutazione comparativa è effettuata sulla base dei 
titoli e delle pubblicazioni dei candidati, ivi compresa la tesi di dottora-
to, discussi pubblicamente con la commissione, utilizzando parametri, 
riconosciuti anche in ambito internazionale, individuati con apposi-
to decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
avente natura non regolamentare, da adottare entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sen-
tito il Consiglio universitario nazionale. « 

  — Il testo del comma 6, dell’articolo 51, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica)è il 
seguente:  

 «6. Le università, gli osservatori astronomici, astrofi sici e vesuvia-
no, gli enti pubblici e le istituzioni di ricerca di cui all’articolo 8 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593 
, e successive modifi cazioni e integrazioni, l’ENEA e l’ASI, nonché il 
Corpo forestale dello Stato, nell’ambito delle disponibilità di bilancio, 
assicurando, con proprie disposizioni, idonee procedure di valutazione 
comparativa e la pubblicità degli atti, possono conferire assegni per la 
collaborazione ad attività di ricerca. Possono essere titolari degli as-
segni dottori di ricerca o laureati in possesso di curriculum scientifi co 
professionale idoneo per lo svolgimento di attività di ricerca, con esclu-
sione del personale di ruolo presso i soggetti di cui al primo periodo 
del presente comma. Gli assegni hanno durata non superiore a quattro 
anni e possono essere rinnovati nel limite massimo di otto anni con lo 
stesso soggetto, ovvero di quattro anni se il titolare ha usufruito della 
borsa per il dottorato di ricerca. Non è ammesso il cumulo con borse di 
studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni 
nazionali o straniere utili ad integrare, con soggiorni all’estero, l’attività 
di ricerca dei titolari di assegni. Il titolare di assegni può frequentare 
corsi di dottorato di ricerca anche in deroga al numero determinato, per 
ciascuna università, ai sensi dell’articolo 70 del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 , fermo restando il superamen-
to delle prove di ammissione. Le università possono fi ssare il numero 
massimo dei titolari di assegno ammessi a frequentare in soprannumero 
i corsi di dottorato. Il titolare in servizio presso amministrazioni pub-
bliche può essere collocato in aspettativa senza assegni. Agli assegni di 
cui al presente comma si applicano, in materia fi scale, le disposizioni 
di cui all’articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 476 , e successive 
modifi cazioni e integrazioni, nonché, in materia previdenziale, quelle di 
cui all’articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335 
, e successive modifi cazioni e integrazioni. Per la determinazione degli 
importi e per le modalità di conferimento degli assegni si provvede con 
decreti del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica. I soggetti di cui al primo periodo del presente comma sono altresì 
autorizzati a stipulare, per specifi che prestazioni previste da program-
mi di ricerca, appositi contratti ai sensi degli articoli 2222 e seguenti 
del codice civile, compatibili anche con rapporti di lavoro subordinato 
presso amministrazioni dello Stato ed enti pubblici e privati. Gli assegni 
e i contratti non danno luogo a diritti in ordine all’accesso ai ruoli dei 
soggetti di cui al primo periodo del presente comma.» 

  — Il testo dell’articolo 4 della legge 30 novembre 1989, n. 398 
(Norme in materia di borse di studio universitarie) è il seguente:  

 «Art. 4    (Borse di studio per attività di ricerca post-dottorato).    
— 1. Nell’ambito dei fi nanziamenti di cui all’articolo 7, le università 
possono conferire borse di studio ai laureati in possesso del titolo di 
dottore di ricerca conseguito in Italia o all’estero per lo svolgimento di 
attività di ricerca post-dottorato. Il conferimento avviene per program-
mi correlati alle esigenze delle attività di ricerca svolte nelle strutture 
dell’ateneo. 

 2. Le modalità di conferimento e conferma delle borse e i limiti di 
età per poterne usufruire sono stabiliti con decreto del rettore, previa 
deliberazione del senato accademico. 

 3. Le commissioni giudicatrici devono essere composte da pro-
fessori straordinari, ordinari ed associati e presiedute da un professore 
ordinario. Di tali commissioni possono far parte i ricercatori confermati. 

 4. I borsisti di cui al presente articolo possono partecipare, previa 
autorizzazione, a progetti di ricerca, coerenti con i programmi di cui 
al comma 1, svolti anche all’estero presso enti di ricerca ed università. 

 5. Le borse di studio di cui al comma 1 hanno durata biennale, 
sono sottoposte a conferma allo scadere del primo anno e non sono 
rinnovabili.» 

   Note all’articolo 25:   

  — Il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 503 (Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei 
lavoratori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3 della L. 23 ottobre 
1992, n. 421) è il seguente:  

 «Art. 16    (Prosecuzione del rapporto di lavoro).    — 1. È in facoltà 
dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non economici di 
permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della 
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legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio 
oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti. In tal 
caso è data facoltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze 
organizzative e funzionali, di accogliere la richiesta in relazione alla 
particolare esperienza professionale acquisita dal richiedente in deter-
minati o specifi ci ambiti ed in funzione dell’effi ciente andamento dei 
servizi . La domanda di trattenimento va presentata all’amministrazione 
di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi precedenti il compimen-
to del limite di età per il collocamento a riposo previsto dal proprio 
ordinamento. I dipendenti in aspettativa non retribuita che ricoprono 
cariche elettive presentano la domanda almeno novanta giorni prima del 
compimento del limite di età per il collocamento a riposo. 

 1  -bis  . Per le categorie di personale di cui all’articolo 1 della legge 
19 febbraio 1981, n. 27, la facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al 
compimento del settantacinquesimo anno di età.» 

   Note all’articolo 26 :   

  — Il testo del comma 1, dell’articolo 1, del decreto-legge 14 gen-
naio 2004, n. 2 (Disposizioni urgenti relative al trattamento economico 
dei collaboratori linguistici presso talune Università ed in materia di 
titoli equipollenti), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 5 marzo 
2004, n. 63,è il seguente:  

 «Art. 1    (Ex lettori di madre lingua straniera).    — 1. In esecuzio-
ne della sentenza pronunciata dalla Corte di Giustizia delle Comunità 
europee in data 26 giugno 2001 nella causa C-212/99, ai collaborato-
ri linguistici, ex lettori di madre lingua straniera delle Università degli 
studi della Basilicata, di Milano, di Palermo, di Pisa, La Sapienza di 
Roma e de L’Orientale di Napoli, già destinatari di contratti stipula-
ti ai sensi dell’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, abrogato dall’articolo 4, comma 5, del decreto-
legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
21 giugno 1995, n. 236, è attribuito, proporzionalmente all’impegno 
orario assolto, tenendo conto che l’impegno pieno corrisponde a 500 
ore, un trattamento economico corrispondente a quello del ricercatore 
confermato a tempo defi nito, con effetto dalla data di prima assunzione, 
fatti salvi eventuali trattamenti più favorevoli; tale equiparazione è di-
sposta ai soli fi ni economici ed esclude l’esercizio da parte dei predetti 
collaboratori linguistici, ex lettori di madre lingua straniera, di qualsiasi 
funzione docente.» 

  — L’articolo 4 del decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120 (Dispo-
sizioni urgenti per il funzionamento delle università), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 21 giugno 1995, n. 236 è il seguente:  

 «Art. 4. — 1. A decorrere dal 1° gennaio 1994, le università prov-
vedono alle esigenze di apprendimento delle lingue e di supporto alle 
attività didattiche, anche mediante apposite strutture d’ateneo, istituite 
secondo i propri ordinamenti. 

 2. In relazione alle esigenze di cui al comma 1, le università pos-
sono assumere, compatibilmente con le risorse disponibili nei propri 
bilanci, collaboratori ed esperti linguistici di lingua madre, in possesso 
di laurea o titolo universitario straniero adeguato alle funzioni da svol-
gere, e di idonea qualifi cazione e competenza, con contratto di lavoro 
subordinato di diritto privato a tempo indeterminato ovvero, per esigen-
ze temporanee, a tempo determinato. Fino alla stipulazione del primo 
contratto collettivo l’entità della retribuzione, il regime di impegno e 
gli eventuali obblighi di esclusività sono stabiliti dal consiglio di ammi-
nistrazione delle università, attraverso la contrattazione decentrata con 
le rappresentanze sindacali rappresentative dei collaboratori ed esperti 
linguistici. 

 3. L’assunzione avviene per selezione pubblica, le cui modalità 
sono disciplinate dalle università secondo i rispettivi ordinamenti. Le 
università, nel caso in cui si avvalgano della facoltà di stipulare i con-
tratti di cui al comma 2, hanno l’obbligo di assumere prioritariamente i 
titolari dei contratti di cui all’articolo 28 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 , in servizio nell’anno accademico 
1993-1994, nonché quelli cessati dal servizio per scadenza del termine 
dell’incarico, salvo che la mancata rinnovazione sia dipesa da inidoneità 
o da soppressione del posto. Il personale predetto, ove assunto ai sensi 
del presente comma, conserva i diritti acquisiti in relazione ai precedenti 
rapporti. 

 4. Le università procedono annualmente, sulla base di criteri pre-
determinati dagli organi competenti secondo i rispettivi ordinamenti, 
alla verifi ca dell’attività svolta. La continuità del rapporto di lavoro è 

subordinata al giudizio sulla verifi ca dell’attività svolta con riguardo 
agli obblighi contrattuali. Resta fermo che la riduzione del servizio de-
liberata dai competenti organi accademici costituisce per l’università 
giustifi cato motivo di recesso. 

 5. L’articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 382 , è abrogato.» 

   Note all’articolo 27:   

 — Il testo del comma 1, dell’articolo 1  -bis   , del decreto-legge 
9 maggio 2003, n. 105 (Disposizioni urgenti per le università e gli enti 
di ricerca nonché in materia di abilitazione all’esercizio di attività pro-
fessionali), convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 11 luglio 
2003, n. 170 è il seguente:  

 «Art. 1  -bis   . — 1. Per i fi ni di cui all’articolo 1, presso il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca è istituita, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, nell’ambito delle ordinarie risorse di bilancio, e comunque sen-
za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, l’Anagrafe nazionale 
degli studenti e dei laureati delle università, avente, in particolare, i se-
guenti obiettivi:  

   a)   valutare l’effi cacia e l’effi cienza dei processi formativi attraver-
so il monitoraggio tempestivo delle carriere degli iscritti ai vari corsi 
di studio; 

   b)   promuovere la mobilità nazionale e internazionale degli studenti 
agevolando le procedure connesse ai riconoscimenti dei crediti forma-
tivi acquisiti; 

   c)   fornire elementi di orientamento alle scelte attraverso un quadro 
informativo sugli esiti occupazionali dei laureati e sui fabbisogni forma-
tivi del sistema produttivo e dei servizi; 

   d)   individuare idonei interventi di incentivazione per sollecitare la 
domanda e lo sviluppo di servizi agli studenti, avendo come riferimento 
specifi che esigenze disciplinari e territoriali, nonché le diverse tipologie 
di studenti in ragione del loro impegno temporale negli studi; 

   e)   supportare i processi di accreditamento dell’offerta formativa 
del sistema nazionale delle istituzioni universitarie; 

   f)   monitorare e sostenere le esperienze formative in àmbito lavora-
tivo degli studenti iscritti, anche ai fi ni del riconoscimento dei periodi di 
alternanza studio-lavoro come crediti formativi.» 

   Note all’articolo 28:   

 Il Regolamento CE n. 1260/1999 del Consiglio del 21 giugno 1999 
recante disposizioni generali sui Fondi strutturali è pubblicato nella 
G.U.C.E. 26 giugno 1999, n.. L 161. 

  — Il testo del comma 5, dell’articolo 10 del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza 
pubblica), convertito in legge, con modifi cazioni, dalla L. 27 dicembre 
2004, n. 307, è il seguente:  

 «5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.» 

   Note all’articolo 29:   

  — Il testo del comma 4, dell’articolo 1, del decreto-legge 10 no-
vembre 2008, n. 180, convertito, con modifi cazioni dalla legge 9 genna-
io 2009, n. 1, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «4. Per le procedure di valutazione comparativa per il reclutamento 
dei professori universitari di I e II fascia della prima e della seconda 
sessione 2008, le commissioni giudicatrici sono composte da un pro-
fessore ordinario nominato dalla facoltà che ha richiesto il bando e da 
quattro professori ordinari sorteggiati in una lista di commissari eletti 
tra i professori ordinari appartenenti al settore scientifi co-disciplinare 
oggetto del bando, in numero triplo rispetto al numero dei commissari 
complessivamente necessari nella sessione. L’elettorato attivo è costitu-
ito dai professori ordinari e straordinari appartenenti al settore oggetto 
del bando. Sono esclusi dal sorteggio relativo a ciascuna commissione 
i professori che appartengono all’università che ha richiesto il bando. 
Ove il settore sia costituito da un numero di professori ordinari pari o 
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inferiore al necessario, la lista è costituita da tutti gli appartenenti al set-
tore ed è eventualmente integrata mediante elezione, fi no a concorrenza 
del numero necessario, da appartenenti a settori affi ni. Nell’ipotesi in 
cui il numero dei professori ordinari appartenenti al settore scientifi co-
disciplinare oggetto del bando, integrato dai professori ordinari appar-
tenenti ai settori affi ni, sia inferiore al triplo del numero dei commissari 
necessari nella sessione, si procede direttamente al sorteggio. Si procede 
altresì direttamente al sorteggio nell’ipotesi in cui il numero dei profes-
sori ordinari appartenenti al settore scientifi co disciplinare oggetto del 
bando è inferiore a quattro. Il sorteggio è effettuato in modo da assicu-
rare, ove possibile, che almeno due dei commissari sorteggiati appar-
tengano al settore disciplinare oggetto del bando. Ciascun commissario 
può, ove possibile, partecipare, per ogni fascia e settore, ad una sola 
commissione per ciascuna sessione.» 

 — La legge 3 luglio 1998, n. 210 recante: «Norme per il recluta-
mento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo» è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 6 luglio 1998, n. 155. 

  — Il comma 6, dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, n. 230 
è il seguente:  

 «6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono bandite per la copertura dei posti di professore ordinario e profes-
sore associato esclusivamente le procedure di cui al comma 5, lettera 
  a)  . Sono fatte salve le procedure di valutazione comparativa per po-
sti di professore e ricercatore già bandite alla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo di attuazione della delega di cui al comma 5 e, 
comunque, non oltre il 30 giugno 2006, nel rispetto dei limiti di cui 
all’articolo 51, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e all’ar-
ticolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. I candidati 
giudicati idonei, e non chiamati a seguito di procedure già espletate, 
ovvero i cui atti sono approvati, conservano l’idoneità per un periodo di 
cinque anni dal suo conseguimento. La copertura dei posti di professore 
ordinario e di professore associato da parte delle singole università, me-
diante chiamata dei docenti risultati idonei, tenuto conto anche di tutti 
gli incrementi dei contingenti e di tutte le riserve previste dalle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 5, deve in ogni caso avvenire nel rispetto 
dei limiti e delle procedure di cui all’articolo 51, comma 4, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449, e all’articolo 1, comma 105, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311.» 

  — Il comma 2 dell’articolo 12 del decreto-legge 31dicembre 2007, 
n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposi-
zioni urgenti in materia fi nanziaria), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 31 dicembre 2007, n. 248, è il seguente:  

 «2. In attesa della defi nizione ed attuazione della disciplina delle 
procedure di reclutamento dei professori universitari di prima e seconda 
fascia, fi no al 31 dicembre 2009 continuano ad applicarsi, relativamente 
a tale reclutamento, le disposizioni della legge 3 luglio 1998, n. 210, e 
del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 2000, n. 117; gli 
organi accademici delle università, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, possono indire, entro il 30 novembre 2008, le relative procedure 
di valutazione comparativa.» 

 — Il testo del comma 16, dell’articolo 4  -bis    del decreto-legge 
3 giugno 2008, n. 97 (Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e 
trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, nonché 
in materia fi scale e di proroga di termini) convertito in legge, con modi-
fi cazioni, dalla L. 2 agosto 2008, n. 129 è il seguente:  

 «16. All’ articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 dicembre 
2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 
2008, n. 31, le parole: «fi no al 31 dicembre 2008» sono sostituite dalle 
seguenti: «fi no al 31 dicembre 2009» e le parole: «entro il 30 giugno 
2008» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 novembre 2008». Re-
sta fermo quanto previsto dall’ articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112. Alle procedure indette dopo il 30 giugno 2008 si applica 
il disposto dell’ articolo 1, comma 2  -bis  , del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43.» 

  — Il comma 14, dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, 
n. 230 è il seguente:  

 «14. Per svolgere attività di ricerca e di didattica integrativa le 
università, previo espletamento di procedure disciplinate con propri re-
golamenti che assicurino la valutazione comparativa dei candidati e la 
pubblicità degli atti, possono instaurare rapporti di lavoro subordinato 
tramite la stipula di contratti di diritto privato a tempo determinato con 

soggetti in possesso del titolo di dottore di ricerca o equivalente, conse-
guito in Italia o all’estero, o, per le facoltà di medicina e chirurgia, del 
diploma di scuola di specializzazione, ovvero con possessori di laurea 
specialistica e magistrale o altri studiosi, che abbiano comunque una 
elevata qualifi cazione scientifi ca, valutata secondo procedure stabilite 
dalle università. I contratti hanno durata massima triennale e possono 
essere rinnovati per una durata complessiva di sei anni. Il trattamento 
economico di tali contratti, rapportato a quello degli attuali ricercatori 
confermati, è determinato da ciascuna università nei limiti delle compa-
tibilità di bilancio e tenuto conto dei criteri generali defi niti con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro per 
la funzione pubblica. Il possesso del titolo di dottore di ricerca o del 
diploma di specializzazione, ovvero l’espletamento di un insegnamento 
universitario mediante contratto stipulato ai sensi delle disposizioni vi-
genti alla data di entrata in vigore della presente legge, costituisce titolo 
preferenziale. L’attività svolta dai soggetti di cui al presente comma co-
stituisce titolo preferenziale da valutare obbligatoriamente nei concor-
si che prevedano la valutazione dei titoli. I contratti di cui al presente 
comma non sono cumulabili con gli assegni di ricerca di cui all’artico-
lo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per i quali continuano ad 
applicarsi le disposizioni vigenti. Ai fi ni dell’inserimento dei corsi di 
studio nell’offerta formativa delle università, il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca deve tenere conto del numero dei profes-
sori ordinari, associati e aggregati e anche del numero dei contratti di 
cui al presente comma.» 

 — Per il testo del comma 9, dell’articolo 1 della legge 4 novembre 
2005, n. 230 si veda nelle note all’articolo 5. 

  — Il testo dell’articolo 3 della legge 3 luglio 1998, n 210 (Norme 
per il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo), 
pubblicata nella Gazz. Uff. 6 luglio 1998, n. 155 è il seguente:  

 «Art. 3   (Trasferimenti).    — 1. I regolamenti di cui all’articolo 1, 
comma 2, disciplinano i trasferimenti, assicurando la valutazione com-
parativa dei candidati secondo criteri generali predeterminati e adeguate 
forme di pubblicità della procedura, nonché l’effettuazione dei medesi-
mi esclusivamente a domanda degli interessati e dopo tre anni accade-
mici di loro permanenza in una sede universitaria, anche se in aspettati-
va ai sensi dell’articolo 13, primo comma, numeri da 1) a 9), del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382». 

  Si riporta il testo dell’articolo 14, della legge 18 marzo 1958, n. 311 
(Norme sullo stato giuridico ed economico dei professori universitari), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 14. Il professore universitario, con l’inizio dell’anno acca-
demico successivo a quello in cui compie il 70° anno di età, assume la 
qualifi ca di professore fuori ruolo, ai sensi del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 26 ottobre 1947, n. 1251, ratifi cato, con 
modifi cazioni, con legge 4 luglio 1950, n. 498. 

 Ai professori di cui all’art. 19 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 5 aprile 1945, n. 238 è data facoltà di chiedere il collocamento 
fuori ruolo, a norma del precedente comma. 

 Ai fi ni della determinazione del numero legale richiesto per la 
validità delle adunanze del Corpo accademico e del Consiglio di fa-
coltà, si tiene conto del professore fuori ruolo soltanto se intervenga 
all’adunanza. 

 Qualora la deliberazione debba essere adottata con la maggioranza 
assoluta dei professori «appartenenti alla Facoltà», si tiene conto del 
professore fuori ruolo solo nel caso che intervenga all’adunanza.» 

 — L’articolo 4, della legge 30 novembre 1989, n. 398 (Norme in 
materia di borse di studio universitarie), abrogato dalla presente legge, 
recava: «Borse di studio per attività di ricerca post-dottorato». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1. —  1. L’università, sede della formazione e della trasmis-
sione critica del sapere, coniuga in modo organico ricerca e didattica, 
garantendone la completa libertà. La gestione delle università si ispira ai 
princìpi di autonomia e di responsabilità nel quadro degli indirizzi fi ssati 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 2. I professori universitari hanno il diritto e il dovere di svolgere 
attività di ricerca e di didattica, con piena libertà di scelta dei temi e dei 
metodi delle ricerche nonché, nel rispetto della programmazione uni-
versitaria di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
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n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, 
dei contenuti e dell’impostazione culturale dei propri corsi di insegna-
mento; i professori di materie cliniche esercitano altresì, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, e ferme restando le disposizioni 
di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, 
funzioni assistenziali inscindibili da quelle di insegnamento e ricerca; 
i professori esercitano infi ne liberamente attività di diffusione culturale 
mediante conferenze, seminari, attività pubblicistiche ed editoriali nel 
rispetto del mantenimento dei propri obblighi istituzionali. 

 3. Ai professori universitari compete la partecipazione agli organi 
accademici e agli organi collegiali uffi ciali riguardanti la didattica, l’or-
ganizzazione e il coordinamento delle strutture didattiche e di ricerca 
esistenti nella sede universitaria di appartenenza. 

 4. Il professore, a qualunque livello appartenga, nel periodo 
dell’anno sabbatico, concesso ai sensi dell’articolo 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, è abilitato senza 
restrizione alcuna alla presentazione di richieste e all’utilizzo dei fondi 
per lo svolgimento delle attività. 

  5. Allo scopo di procedere al riordino della disciplina concernen-
te il reclutamento dei professori universitari garantendo una selezione 
adeguata alla qualità delle funzioni da svolgere, il Governo è delegato 
ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni universitarie, uno o 
più decreti legislativi attenendosi ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca bandi-
sce, con proprio decreto, per settori scientifi co-disciplinari, procedure 
fi nalizzate al conseguimento della idoneità scientifi ca nazionale, entro 
il 30 giugno di ciascun anno, distintamente per le fasce dei professori 
ordinari e dei professori associati, stabilendo in particolare:  

 1) le modalità per defi nire il numero massimo di soggetti che pos-
sono conseguire l’idoneità scientifi ca per ciascuna fascia e per settori 
disciplinari pari al fabbisogno, indicato dalle università, incrementato di 
una quota non superiore al 40 per cento, per cui è garantita la relativa co-
pertura fi nanziaria e fermo restando che l’idoneità non comporta diritto 
all’accesso alla docenza, nonché le procedure e i termini per l’indizione, 
l’espletamento e la conclusione dei giudizi idoneativi, da svolgere pres-
so le università, assicurando la pubblicità degli atti e dei giudizi formu-
lati dalle commissioni giudicatrici; per ciascun settore disciplinare deve 
comunque essere bandito almeno un posto di idoneo per quinquennio 
per ciascuna fascia; 

 2) l’eleggibilità, ogni due anni, da parte di ciascun settore scien-
tifi co-disciplinare, di una lista di commissari nazionali, con opportune 
regole di non immediata rieleggibilità; 

 3) la formazione della commissione di ciascuna valutazione com-
parativa mediante sorteggio di cinque commissari nazionali. Tutti gli 
oneri relativi a ciascuna commissione di valutazione sono posti a carico 
dell’ateneo ove si espleta la procedura, come previsto al numero 1); 

 4) la durata dell’idoneità scientifi ca non superiore a quattro anni, e 
il limite di ammissibilità ai giudizi per coloro che, avendovi partecipato, 
non conseguono l’idoneità; 

   b)   sono stabiliti i criteri e le modalità per riservare, nei giudizi di 
idoneità per la fascia dei professori ordinari, una quota pari al 25 per 
cento aggiuntiva rispetto al contingente di cui alla lettera   a)  , numero 1), 
ai professori associati con un’anzianità di servizio non inferiore a quin-
dici anni, compreso il servizio prestato come professore associato non 
confermato, maturata nell’insegnamento di materie ricomprese nel set-
tore scientifi co-disciplinare oggetto del bando di concorso o in settori 
affi ni, con una priorità per i settori scientifi co-disciplinari che non ab-
biano bandito concorsi negli ultimi cinque anni; 

   c)   nelle prime quattro tornate dei giudizi di idoneità per la fascia 
dei professori associati è riservata una quota del 15 per cento aggiuntiva 
rispetto al contingente di cui alla lettera   a)  , numero 1), ai professori 
incaricati stabilizzati, agli assistenti del ruolo ad esaurimento e ai ricer-
catori confermati che abbiano svolto almeno tre anni di insegnamento 
nei corsi di studio universitari. Una ulteriore quota dell’1 per cento è 
riservata ai tecnici laureati già ammessi con riserva alla terza tornata dei 
giudizi di idoneità per l’accesso al ruolo dei professori associati bandi-
ta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, e non valutati dalle commissioni esaminatrici; 

   d)   nelle prime quattro tornate dei giudizi di idoneità per la fascia 
dei professori associati di cui alla lettera   a)  , numero 1), l’incremento del 
numero massimo di soggetti che possono conseguire l’idoneità scientifi -

ca rispetto al fabbisogno indicato dalle università è pari al 100 per cento 
del medesimo fabbisogno; 

   e)   nelle prime due tornate dei giudizi di idoneità per la fascia dei 
professori ordinari di cui alla lettera   a)  , numero 1), l’incremento del nu-
mero massimo di soggetti che possono conseguire l’idoneità scientifi ca 
rispetto al fabbisogno indicato dalle università è pari al 100 per cento 
del medesimo fabbisogno (2). 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono bandite per la copertura dei posti di professore ordinario e profes-
sore associato esclusivamente le procedure di cui al comma 5, lettera 
  a)  . Sono fatte salve le procedure di valutazione comparativa per po-
sti di professore e ricercatore già bandite alla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo di attuazione della delega di cui al comma 5 e, 
comunque, non oltre il 30 giugno 2006, nel rispetto dei limiti di cui 
all’articolo 51, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e all’ar-
ticolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. I candidati 
giudicati idonei, e non chiamati a seguito di procedure già espletate, 
ovvero i cui atti sono approvati, conservano l’idoneità per un periodo di 
cinque anni dal suo conseguimento. La copertura dei posti di professore 
ordinario e di professore associato da parte delle singole università, me-
diante chiamata dei docenti risultati idonei, tenuto conto anche di tutti 
gli incrementi dei contingenti e di tutte le riserve previste dalle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 5, deve in ogni caso avvenire nel rispetto 
dei limiti e delle procedure di cui all’articolo 51, comma 4, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449, e all’articolo 1, comma 105, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311 (3). 

 7. Per la copertura dei posti di ricercatore sono bandite fi no al 
30 settembre 2013 le procedure di cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210. In 
tali procedure sono valutati come titoli preferenziali il dottorato di ricer-
ca e le attività svolte in qualità di assegnisti e contrattisti ai sensi dell’ar-
ticolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, di borsisti 
postdottorato ai sensi della legge 30 novembre 1989, n. 398, nonché 
di contrattisti ai sensi del comma 14 del presente articolo. L’assunzio-
ne di ricercatori a tempo indeterminato ai sensi del presente comma è 
subordinata ai medesimi limiti e procedure previsti dal comma 6 per la 
copertura dei posti di professore ordinario e associato. 

 8. (abrogato) 
 9. Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio, le università 

possono procedere alla copertura di posti di professore ordinario e asso-
ciato e di ricercatore mediante chiamata diretta di studiosi stabilmente 
impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento a livello uni-
versitario da almeno un triennio, che ricoprono una posizione accade-
mica equipollente in istituzioni universitarie estere, ovvero che abbiano 
già svolto per chiamata diretta autorizzata dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nell’ambito del programma di rientro dei 
cervelli un periodo di almeno tre anni di ricerca e di docenza nelle uni-
versità italiane e conseguito risultati scientifi ci congrui rispetto al posto 
per il quale ne viene proposta la chiamata. A tali fi ni le università for-
mulano specifi che proposte al Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca il quale concede o rifi uta il nulla osta alla nomina previo 
parere del Consiglio universitario nazionale. Nell’ambito delle relati-
ve disponibilità di bilancio, le università possono altresì procedere alla 
copertura dei posti di professore ordinario mediante chiamata diretta di 
studiosi di chiara fama. A tal fi ne le università formulano specifi che pro-
poste al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca il quale 
concede o rifi uta il nulla osta alla nomina, previo parere di una com-
missione, nominata dal Consiglio universitario nazionale, composta da 
tre professori ordinari appartenenti al settore scientifi co-disciplinare in 
riferimento al quale è proposta la chiamata. Il rettore, con proprio decre-
to, dispone la nomina determinando la relativa classe di stipendio sulla 
base della eventuale anzianità di servizio e di valutazioni di merito (4). 

 9  -bis  . Dalle disposizioni di cui al comma 9 non devono derivare 
nuovi oneri a carico della fi nanza pubblica (5). 

 10. (abrogato) 
 11. (abrogato) 
 12. Le università possono realizzare specifi ci programmi di ricerca 

sulla base di convenzioni con imprese o fondazioni, o con altri soggetti 
pubblici o privati, che prevedano anche l’istituzione temporanea, per 
periodi non superiori a sei anni, con oneri fi nanziari a carico dei mede-
simi soggetti, di posti di professore straordinario da coprire mediante 
conferimento di incarichi della durata massima di tre anni, rinnovabili 
sulla base di una nuova convenzione, a coloro che hanno conseguito 
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l’idoneità per la fascia dei professori ordinari, ovvero a soggetti in pos-
sesso di elevata qualifi cazione scientifi ca e professionale. Ai titolari de-
gli incarichi è riconosciuto, per il periodo di durata del rapporto, il trat-
tamento giuridico ed economico dei professori ordinari con eventuali 
integrazioni economiche, ove previste dalla convenzione. I soggetti non 
possessori dell’idoneità nazionale non possono partecipare al processo 
di formazione delle commissioni di cui al comma 5, lettera   a)  , nume-
ro 3), né farne parte, e sono esclusi dall’elettorato attivo e passivo per 
l’accesso alle cariche di preside di facoltà e di rettore. Le convenzioni 
defi niscono il programma di ricerca, le relative risorse e la destinazione 
degli eventuali utili netti anche a titolo di compenso dei soggetti che 
hanno partecipato al programma. 

 13. Le università possono stipulare convenzioni con imprese o fon-
dazioni, o con altri soggetti pubblici o privati, con oneri fi nanziari posti 
a carico dei medesimi, per realizzare programmi di ricerca affi dati a 
professori universitari, con defi nizione del loro compenso aggiuntivo 
a valere sulle medesime risorse fi nanziarie e senza pregiudizio per il 
loro status giuridico ed economico, nel rispetto degli impegni di istituto. 

 14. (abrogato) 
 15. Il conseguimento dell’idoneità scientifi ca di cui al comma 5, 

lettera   a)  , costituisce titolo legittimante la partecipazione ai concorsi per 
l’accesso alla dirigenza pubblica secondo i criteri e le modalità stabiliti 
con decreto del Ministro per la funzione pubblica, sentito il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ed è titolo valutabile nei 
concorsi pubblici che prevedano la valutazione dei titoli. 

 16. Resta fermo, secondo l’attuale struttura retributiva, il tratta-
mento economico dei professori universitari articolato secondo il regi-
me prescelto a tempo pieno ovvero a tempo defi nito. Tale trattamento è 
correlato all’espletamento delle attività scientifi che e all’impegno per le 
altre attività, fi ssato per il rapporto a tempo pieno in non meno di 350 
ore annue di didattica, di cui 120 di didattica frontale, e per il rapporto 
a tempo defi nito in non meno di 250 ore annue di didattica, di cui 80 
di didattica frontale. Le ore di didattica frontale possono variare sulla 
base dell’organizzazione didattica e della specifi cità e della diversità 
dei settori scientifi co-disciplinari e del rapporto docenti-studenti, sul-
la base di parametri defi niti con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Ai professori a tempo pieno è attribuita 
una eventuale retribuzione aggiuntiva nei limiti delle disponibilità di bi-
lancio, in relazione agli impegni ulteriori di attività di ricerca, didattica e 
gestionale, oggetto di specifi co incarico, nonché in relazione ai risultati 
conseguiti, secondo i criteri e le modalità defi niti con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la funzione pubblica. Per 
il personale medico universitario, in caso di svolgimento delle attività 
assistenziali per conto del Servizio sanitario nazionale, resta fermo lo 
speciale trattamento aggiuntivo previsto dalle vigenti disposizioni. 

 17. Per i professori ordinari e associati nominati secondo le dispo-
sizioni della presente legge il limite massimo di età per il collocamen-
to a riposo è determinato al termine dell’anno accademico nel quale 
si è compiuto il settantesimo anno di età, ivi compreso il biennio di 
cui all’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e 
successive modifi cazioni, ed è abolito il collocamento fuori ruolo per 
limiti di età. 

 18. I professori di materie cliniche in servizio alla data di entrata 
in vigore della presente legge mantengono le proprie funzioni assisten-
ziali e primariali, inscindibili da quelle di insegnamento e ricerca e ad 
esse complementari, fi no al termine dell’anno accademico nel quale si 
è compiuto il settantesimo anno di età, ferma restando l’applicazione 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 19. I professori, i ricercatori universitari e gli assistenti ordinari 
del ruolo ad esaurimento in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge conservano lo stato giuridico e il trattamento economi-
co in godimento, ivi compreso l’assegno aggiuntivo di tempo pieno. I 
professori possono optare per il regime di cui al presente articolo e con 
salvaguardia dell’anzianità acquisita. 

 20. Per tutto il periodo di durata dei contratti di diritto privato di 
cui al comma 14, i dipendenti delle amministrazioni statali sono collo-
cati in aspettativa senza assegni né contribuzioni previdenziali, ovvero 
in posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione è prevista da-
gli ordinamenti di appartenenza, parimenti senza assegni né contributi 
previdenziali. 

 21. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, adottato di concerto con i Ministri dell’interno, degli affari este-
ri e del lavoro e delle politiche sociali, sono defi nite specifi che modalità 
per favorire l’ingresso in Italia dei cittadini stranieri non appartenenti 
all’Unione europea chiamati a ricoprire posti di professore ordinario e 
associato ai sensi dei commi 8 e 9, ovvero cui siano attribuiti gli incari-
chi di cui ai commi 10 e 12. 

 22. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi 
di cui al comma 5 sono abrogati l’articolo 12 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, e gli articoli 1 e 2 della legge 3 luglio 1998, n. 210. Re-
lativamente al reclutamento dei ricercatori l’abrogazione degli articoli 
1 e 2 della legge n. 210 del 1998 decorre dal 30 settembre 2013. Sono 
comunque portate a compimento le procedure in atto alla predetta data. 

 23. I decreti legislativi di cui al comma 5 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la funzione pubblica, sentiti la CRUI e il CUN e previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze 
di carattere fi nanziario, da rendere entro trenta giorni dalla data di tra-
smissione dei relativi schemi. Decorso tale termine, i decreti legislativi 
possono essere comunque emanati. Ciascuno degli schemi di decreto 
legislativo deve essere corredato da relazione tecnica ai sensi dell’arti-
colo 11  -ter  , comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modifi cazioni. 

 24. Ulteriori disposizioni correttive ed integrative dei decreti legi-
slativi di cui al comma 5 possono essere adottate, con il rispetto degli 
stessi princìpi e criteri direttivi e con le stesse procedure, entro diciotto 
mesi dalla data della loro entrata in vigore. 

 25. Dall’attuazione delle disposizioni della presente legge non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. > > 

  — Si riporta il testo dell’articolo 51, della legge . 27 dicembre 
1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica) Pub-
blicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1997, n. 302, S.O., come modifi ca-
to dalla presente legge:  

 «Art. 51    (Università e ricerca).    — 1. Il sistema universitario con-
corre alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 
1998-2000, garantendo che il fabbisogno fi nanziario, riferito alle uni-
versità statali, ai policlinici universitari a gestione diretta, ai dipartimen-
ti ed a tutti gli altri centri con autonomia fi nanziaria e contabile, da esso 
complessivamente generato nel 1998 non sia superiore a quello rilevato 
a consuntivo per il 1997, e per gli anni 1999 e 2000 non sia superiore a 
quello dell’anno precedente maggiorato del tasso programmato di infl a-
zione. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica 
procede annualmente alla determinazione del fabbisogno fi nanziario 
programmato per ciascun ateneo, sentita la Conferenza permanente 
dei rettori delle università italiane, tenendo conto degli obiettivi di ri-
equilibrio nella distribuzione delle risorse e delle esigenze di raziona-
lizzazione dell’attuale sistema universitario. Saranno peraltro tenute in 
considerazione le aggiuntive esigenze di fabbisogno fi nanziario per gli 
insediamenti universitari previsti dall’articolo 9, D.P.R. 30 dicembre 
1995 , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 50 del 29 febbraio 1996. 

 2. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l’Agenzia spaziale italiana, 
l’Istituto nazionale di fi sica nucleare, l’Istituto nazionale di fi sica della 
materia, l’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente concor-
rono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 
19982000, garantendo che il fabbisogno fi nanziario da essi complessi-
vamente generato nel 1998 non sia superiore a 3.150 miliardi di lire, e 
per gli anni 1999 e 2000 non sia superiore a quello dell’anno precedente 
maggiorato del tasso programmato di infl azione. Il Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, sentiti i Ministri 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica e dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, procede annualmente alla determina-
zione del fabbisogno fi nanziario programmato per ciascun ente. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 7 e 9 del decreto legislativo 
7 agosto 1997, n. 279 , sono estese a partire dal 1° gennaio 1999 alle 
università statali, sentita la Conferenza permanente dei rettori delle uni-
versità italiane. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica determina, con proprio decreto, le modalità operative 
per l’attuazione delle disposizioni predette. 

 4. Le spese fi sse e obbligatorie per il personale di ruolo delle uni-
versità statali non possono eccedere il 90 per cento dei trasferimenti 
statali sul fondo per il fi nanziamento ordinario. Nel caso dell’Università 
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degli studi di Trento si tiene conto anche dei trasferimenti per il funzio-
namento erogati ai sensi della legge 14 agosto 1982, n. 590 . Le univer-
sità nelle quali la spesa per il personale di ruolo abbia ecceduto nel 1997 
e negli anni successivi il predetto limite possono effettuare assunzioni di 
personale di ruolo il cui costo non superi, su base annua, il 35 per cento 
delle risorse fi nanziarie che si rendano disponibili per le cessazioni dal 
ruolo dell’anno di riferimento. Tale disposizione non si applica alle as-
sunzioni derivanti dall’espletamento di concorsi già banditi alla data del 
30 settembre 1997 e rimane operativa sino a che la spesa per il personale 
di ruolo ecceda il limite previsto dal presente comma. 

 5. Al comma 3 dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 
, dopo le parole: «a standard dei costi di produzione per studente» sono 
inserite le seguenti: « , al minore valore percentuale della quota relativa 
alla spesa per il personale di ruolo sul fondo per il fi nanziamento ordi-
nario». Sono abrogati i commi 10, 11 e 12 dell’articolo 5 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537 , nonché il comma 1 dell’articolo 6 della legge 
18 marzo 1989, n. 118 . Le università statali defi niscono e modifi cano 
gli organici di ateneo secondo i rispettivi ordinamenti. A decorrere dal 
1° gennaio 1998 alle università statali e agli osservatori astronomici, 
astrofi sici e vesuviano si applicano, in materia di organici e di vincoli 
all’assunzione di personale di ruolo, esclusivamente le disposizioni di 
cui al presente articolo. 

 6. (abrogato) 
 7. Ai fi ni dell’applicazione della presente legge, per enti di ricerca 

o per enti pubblici di ricerca si intendono i soggetti di cui all’articolo 8 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, 
n. 593 , e successive modifi cazioni e integrazioni, nonché l’ENEA. 
All’ASI si applicano esclusivamente le disposizioni di cui ai commi 2 e 
6 del presente articolo, fatto salvo quanto disposto dall’articolo 5. 

 8. (  omissis  ). 
 9. A partire dall’anno 1998, il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica su proposta del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifi ca e tecnologica trasferisce, con proprio de-
creto, all’unità previsionale di base «Ricerca scientifi ca», capitolo 7520, 
dello stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica, al fi ne di costituire, insieme alle risorse ivi già 
disponibili, un Fondo speciale per lo sviluppo della ricerca di interesse 
strategico, da assegnare al fi nanziamento di specifi ci progetti, un impor-
to opportunamente differenziato e comunque non superiore al 5 per cen-
to di ogni stanziamento di bilancio autorizzato o da autorizzare a favore 
del Consiglio nazionale delle ricerche, dell’Agenzia spaziale italiana, 
dell’Istituto nazionale di fi sica nucleare, dell’Istituto nazionale di fi sica 
della materia, dell’Osservatorio geofi sico sperimentale, del Centro ita-
liano ricerche aerospaziali, dell’Ente per le nuove tecnologie, l’energia 
e l’ambiente, del Fondo speciale per la ricerca applicata di cui all’arti-
colo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089 , nonché delle disponibilità 
a valere sulle autorizzazioni di spesa di cui al decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 488. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica, con proprio decreto emanato dopo aver acquisito il parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, determina le priorità e le 
modalità di impiego del Fondo per specifi ci progetti. 

 10. L’aliquota prevista dal comma 4 dell’articolo 1 della legge 
25 giugno 1985, n. 331 , e la riserva di cui al comma 8 dell’articolo 7 
della legge 22 dicembre 1986, n. 910 , sono determinate con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. > > 

 — Il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 164 abrogato dalla pre-
sente legge, a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di 
cui all’art. 16,comma 2, recava: «Riordino della disciplina del recluta-
mento dei professori universitari, a norma dell’articolo 1, comma 5 della 
L. 4 novembre 2005, n. 230» ed è pubblicato nella Gazz. Uff. 3 maggio 
2006, n. 101. 

  — Si riporta il testo del comma 12, dell’articolo 6, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come modifi cato dalla presente legge:  

 «12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche in-
serite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inclu-
se le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, 

anche all’estero, con esclusione delle missioni internazionali di pace 
e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili 
del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente 
connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare 
la partecipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o co-
munitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in violazio-
ne della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. 
Il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in 
casi eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adotta-
to dall’organo di vertice dell’amministrazione, da comunicare preventi-
vamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell’ente. Il 
presente comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento 
di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle università e dagli enti di 
ricerca con risorse derivanti da fi nanziamenti dell’Unione europea ov-
vero di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto le diarie per le missioni all’estero di cui all’art. 28 del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, 
n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica 
alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle 
Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sono determinate le misure e i 
limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e alloggio per il per-
sonale inviato all’estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 
della legge 26 luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, 
non si applicano al personale contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 
del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe disposizioni con-
tenute nei contratti collettivi.» 

  — Si riporta il testo del comma 140, dell’articolo 2, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, come modifi cato dalla presente legge:  

  «140. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca, previo parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari, sono disciplinati:  

   a)   la struttura e il funzionamento dell’ANVUR, secondo princìpi 
di imparzialità, professionalità, trasparenza e pubblicità degli atti, e di 
autonomia organizzativa, amministrativa e contabile, anche in deroga 
alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato; 

   b)   la nomina e la durata in carica dei componenti dell’organo diret-
tivo, scelti anche tra qualifi cati esperti stranieri, e le relative indennità, 
prevedendo che, ferma restando l’applicazione delle disposizioni vigen-
ti in materia di collocamento a riposo, la carica di presidente o di com-
ponente dell’organo direttivo può essere ricoperta fi no al compimento 
del settantesimo anno di età.» 

  Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 66 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economi-
co, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza 
pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,come modifi cato dalla presente legge:  

 «13. Per il triennio 2009-2011, le università statali, fermi restan-
do i limiti di cui all’articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di 
personale nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari 
al cinquanta per cento di quella relativa al personale a tempo indeter-
minato complessivamente cessato dal servizio nell’anno precedente. 
Ciascuna università destina tale somma per una quota non inferiore al 
50 per cento all’assunzione di ricercatori e per una quota non superiore 
al 20 per cento all’assunzione di professori ordinari. Fermo restando 
il rispetto dei predetti limiti di spesa, le quote di cui al periodo prece-
dente non si applicano agli Istituti di istruzione universitaria ad ordi-
namento speciale. Sono fatte salve le assunzioni dei ricercatori per i 
concorsi di cui all’articolo 1, comma 648, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, nei limiti delle risorse residue previste dal predetto articolo 1, 
comma 650. Nei limiti previsti dal presente comma è compreso, per 
l’anno 2009, anche il personale oggetto di procedure di stabilizzazione 
in possesso degli specifi ci requisiti previsti dalla normativa vigente. Nei 
confronti delle università per l’anno 2012 si applica quanto disposto dal 
comma 9. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle 
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assunzioni di personale appartenente alle categorie protette. In relazione 
a quanto previsto dal presente comma, l’autorizzazione legislativa di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera   a)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
concernente il fondo per il fi nanziamento ordinario delle università, è 
ridotta di 63,5 milioni di euro per l’anno 2009, di 190 milioni di euro 
per l’anno 2010, di 316 milioni di euro per l’anno 2011, di 417 milioni 
di euro per l’anno 2012 e di 455 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2013.» 

  — Il testo dell’articolo 9, comma 21, del decreto-legge 31 maggio 
2010,n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 è il seguente:  

 «21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non 
contrattualizzato di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, così come previsti dall’articolo 24 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 2013 ancorché 
a titolo di acconto, e non danno comunque luogo a successivi recuperi. 
Per le categorie di personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni, che fruiscono di un 
meccanismo di progressione automatica degli stipendi, gli anni 2011, 
2012 e 2013 non sono utili ai fi ni della maturazione delle classi e degli 
scatti di stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per il personale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modifi cazioni le progressioni di carriera comunque denominate 
eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per 
i predetti anni, ai fi ni esclusivamente giuridici. Per il personale contrat-
tualizzato le progressioni di carriera comunque denominate ed i passag-
gi tra le aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno 
effetto, per i predetti anni, ai fi ni esclusivamente giuridici.» 

  — Il comma 2, dell’articolo 17 della legge 7 agosto 1990, n.245 
(Norme sul piano triennale di sviluppo dell’università e per l’attuazione 
del piano quadriennale 1986-1990) è il seguente:  

 «2. Per gli anni 1990-1992 la spesa è determinata, per la parte cor-
rente, in lire 48.500 milioni per l’anno 1990, lire 128.500 milioni per 
l’anno 1991 e lire 148.500 milioni per l’anno 1992, e per la parte in con-
to capitale in lire 50.000 milioni per l’anno 1990, lire 130.000 milioni 
per l’anno 1991 e lire 150.000 milioni per l’anno 1992. A decorrere dal 
1993 le quote annue, rispettivamente di parte corrente e di parte capi-
tale, sono determinate dalla legge fi nanziaria ai sensi dell’articolo 11, 

comma 3, lettera   c)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituito 
dall’articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 362. A decorrere dal 1996 
le quote di spesa annuali sono determinate dalla legge fi nanziaria ai sen-
si della lettera   d)   del citato comma 3 dell’articolo 11 della legge n. 468 
del 1978.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, della legge 19 ottobre 1999, 
n.370 (Disposizioni in materia di università e di ricerca scientifi ca e 
tecnologica):  

 «Art. 5. Assegni di ricerca e scuole di specializzazione. 

 1. È autorizzata la spesa nel limite massimo di lire 33,5 miliardi per 
l’anno 1999, di lire 38,5 miliardi per l’anno 2000 e di lire 51,5 miliardi 
a decorrere dall’anno 2001, per il cofi nanziamento di importi destinati 
dagli atenei all’attivazione di assegni di ricerca ai sensi dell’articolo 51, 
comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. L’importo è riparti-
to secondo criteri determinati con decreti del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifi ca e tecnologica, tenendo conto delle esigenze di 
potenziamento dell’attività di ricerca delle università. I medesimi de-
creti prevedono altresì le modalità di controllo sistematico e di verifi ca 
dell’effettiva attivazione degli assegni. Alla scadenza del termine di du-
rata dell’assegno, apposite commissioni istituite dagli atenei formulano 
un giudizio sull’attività di ricerca svolta dal titolare, anche ai fi ni del 
rinnovo. 

 2. È autorizzata la spesa di lire 7,7 miliardi per l’anno 2000 e di 
lire 8 miliardi per l’anno 2001, da ripartire tra gli atenei come contributi 
alle spese di funzionamento delle scuole di specializzazione per le pro-
fessioni legali di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 
1997, n. 398, con i medesimi criteri adottati nei provvedimenti attuativi 
della programmazione del sistema universitario 1998-2000. 

 3. È autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per l’anno 2000 e di lire 
2 miliardi per l’anno 2001, da ripartire tra gli atenei che gestiscono le 
scuole di specializzazione per la formazione degli insegnanti.»   
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